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AI LETTORI. 

I L Sapere y cioè l’ effe re dotto , e Vl^toranzay 
cioè il non faper di lettera y co/lituifcono 
due diverfe Repubbliche» Tpezialmente in Eu- 
ropa» e quelle di fonuna ben diverfa. Cioè la 
prima creduta felice e gloriofa» e l’altra igno- 
bile ed infelice . L’ Ignorante per lo più (lima » 
e talvolta anche ammira i Dotti ; e all’ incon- 
tro proprio è de i Dotti il mirar con compaf- 
iione » e talvolta con difprezzo la condizion de- 
gl’ Ignoranti. Nè può già metterli in dubbio» 
che dall’ Ignoranza fcaturifcano molti Mali , e 
dal Sapere affaiUimi Beni . Contuttociò due cu- 
riofe Lezioni Accademiche lì potrebbono forma- 
re » nell’ una per mollrare » quanti Beni accom- 
pagnino r Ignoranza ; e nell’ altra per accenna- 
re, quanti Mali provengano dallo lleffo Sape- 
re . £ giacché alcuni Dotti deridono la goffag- 
gine di tante perfone, potrebbono vicendevol- 
mente anche gl’ Ignoranti ridere dietro a i Dot- 
tori , fé arrivadero a conofcere » quanta lia la 
moltitudine delle cofe » che quelle arche di Scien- 
za non poffono fapere » e quanta 1’ altra delle 
cofe, che molti Scienziati ed Eruditi credono 
di fapere , e pur non fanno . Però chiunque è 
faggio, applicandoli allo lludio delle Lettere » 
non folamentemai non infuperbilce , non ifprez- 
za chi non fa; ma impara anzi ad umiliarli» 
perchè viene a chiarir la limitazione del pro- 
prio Intelletto, e l’ infufificienza fua ad ifcopri- 'N 
re l’Effenza, le Cagioni, i Moti, e le Modi- 
ficazioni di tante cofe, delle quali per altro è 
certa ed indubitata 1’ Elillenza . Ora non v’ ha 
oggetto , che dopo il fommo ed adorabile Prin- ' 

• a cipio. 


cipio noftro Iddio, tanto importi all’Uomo di 
conofcere , quanto l’Anima noftra . E pure con- 
vien confeffarlo , quefta m'irabil fattura delle 
mani di Dio refta attorniata da non poche te- 
nebre *, queft’ Anima, che conofee tante e sì va- 
rie cole fuori di sè, pena di molto a conofee- 
re fe fteffa . Siam certi della fua Efiftenza . La 
Fiiolofia ci fomminiftra argomenti forti/Tìmi, 
per alferirne la Spiritualità ed Incorruttibilità, 
o fia la fua Immortalità; e di quelle fuc pre- 
rogative fìam poi aflìcurati dalla Tanta Religio- 
ne di Crifto- Ma come ella operi nell’ interno 
noRro , ed onde vengano tanti bei concerti , ed 
anche fconcerti ed errori ; tante buone o per- 
verfe elezioni , per tacere non poche altre Qui- 
fìioni intorno alla medefima : noi non arriviam 
bene a difcernerlo . E ciò , perchè fi fratta di 
uno Spirito , o fia di una Softanza Spirituale , 
non avendo noi un’ Idea compieta di quel , che 
è Spirito, nè potendo i Senfi aiutarci punto a 
tale feoperta , perchè folamentè meffassieri del- 
la fuperficie e modificazione efterna delle cofe 
Materiali . Se troviamo anche del bujo intorno 
alle ruote interne della parte Corporea dell’Uo- 
mo : quanto farà poi più facile 1’ urtar nelle te- 
nebre intorno alla parte Spirituale del noftro 
compollo, che non è fuggetta alla giurifdizion 
de’ Senli ? 

Tutto quello nondimeno non fa , che ci 
manchi il Sole, allorché parliamo dell’Anima 
nollra ; imperciocché rellano chiari effetti ma- 
ravigliofi di quella nobile Softanza ; ed effi com 
ducono ogni fano Intelletto a riconofeerne la 
fuprema Cagione , e ad ammirar la penetrazio- 
ne e la forza a lei data da Dio , per muovere 

e re- 
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e regolar dirpotìcamente le azioni contingenti 
del Coiw, per maneggiar le Scienze e le Ar- 
ti neceflarie o utili al buon governo de’ Popo- 
li , e per procacciar tanti beni e comodi alla 
vita umana. Nè pure fappiam determinare, di 
che fia comporto lo rterminato Corpo del Sole : 
nè come elfo mai non relli efaurto per tanta 
efpanfion di Fuoco e di Luce, ..nè le ftia fermo 
o rimuova, per tacer tant’ altH Fenomeni fpet- 
tanti ad elfo , e a i fuoi Pianeti . Ma non la- 
feiam per querto d’avere evidenza del Sole, e 
di tanti (noi benefici effètti . Avendo io per- 
tanto trattato in un precedente Opufculo delle 
forze deir Intelletto umano , ho creduto non inu- \ 
til fatica il trattare ora delle forze della Fanta- 
fia umana , o fia deW f^mag'tnaztone o Immagi- ' ‘ 
nativa delP Uomo , ciogaì quell’ arfeiiale , di cui 
l’Intelletto, potenza o fia Facoltà Spirituale , 
fi ferve per penfare e difeorrere fopra un’ infi- 
nità di cofe , che egli apprende e conofee per 
mezzo di quella Materiale Potenza . Cosi ofo 
ed olerù io di nominarla , chiedendone prima 
licenza da i Signori Fi lofofi . Certo è, che c’in- 
contriamo ancor qui in diverfi burroni , entro 
a i quali non può penetrare il guardo noftro. 
,'Tuttavia abbartanza abbiamo per alferire col 
conlenfo de’misliori Filofofi refiltenza della Fan- 
tafia nel capo dell’ Uomo; e per riconofeere, 
che fpezialmente in clfa confirte il commercio 
dell’ Anima col Corpo ; e che 1’ influffb della 
roedefima Fantafia gran parte ha non folaraente 
nelle meditazioni, ma anche nelle Azioni uma- 
^ne, e fopra tutto nelle Morali . E fe è còsi , 
ne vien per conlcguenza, doverli tenere per co- 
fa di non lieve importanza lo ftudiarfi per quan- 
• to 
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to fi può y di fcoprlre ciò die fiS) ciò die pof« 
fa , e ciò che più fpeifo operi la noftra Fama» 
fìa in utile o danno non meii della Repubbli* 
ca, che delle private perfone. 

Ha già quafi un. Secolo e mezzo, che Tom* 
mafo Fieno da Anverfa Medico pubblicò un fuo 
Trattato de vmbus Imagmatìonis , a cui non. 
mancò plaufo in qqe’ tempi , perchè lavorato 
con tutti gl’ ingredienti e T apparato della Scuo- 
la Peripatetica , la quale era tanto allora in vo- 
ga, cioè conQuiftioni, Conclunoni, Obbiezio- 
ni , e Rifpofte , e con decidere femore fecondo 
la vera, o creduta mente dell’ irrefragabil Ari- 
fiorelej di Avicenna, di A verme ec. Vivande 
tali, co.sl fecche, e mal condire , non fi con- 
' fanno più col palato de’ moderni . Ma quel , 
che più imporra , il tirolo di quel Libro pro- 
mette molto, e dà pochiffimo . Cioè invita i 
Lettori ad un ricco e lauto banchetto ; e po- 
fcia alle pruove fi truova ridurfi tutto lo Audio 
d’ effo Aurore, a cercar folamente , fe laFanta- 
fia'poffa crear Morbi nel corpo proprio, o al- 
trui, e curarli; e fe quella delle Madri abbia 
forza fopra i loro Feti : nel che fi occupa la 
maggior parte d’ effo Libro . Oh ben più vafto 
è il campo della- noAra Immaginazione , ed af- 
faiflìme altre ricerche rellano da fare in quel 
recondito magazzino , in guifa che ancorché io 
fia per proporne non poche altre , che eiudiche- 
rò a propofito , tuttavia nè pur mi Infingo d’ 
aver pienamente cfaufta qucAa materia . Non 
afpetti poi il Lettore, ch’io mi metta a rife- 
rire, quai foffero i fentimenti desìi antichi Fi- 
lofofi intorno alla Fantafia , nè dove i Peripate- 
tici la allogaffero , e come la divideffero in più 

fun-* 


iunrioni . Il Ga£fendo ha Ibddisfatto a queftà 
parte d’ Erudizione , la quale per altro a nulla 
ferve per farci intendere il vero fìftetna della 
noilra Immaginazione . Sia in oltre a me leci- 
to il toccar lievemente ciò , che per conto d’ 
e(fa appartiene alla Medicina , eCfendo certo , 
che polfono provvenir molti difordini e malori 
al. Corpo umano acagion della Fautafia o trop- 
po agitata o lefa; ficcome alP incontro* la me- 
tlefima ha forza di guarire anche iftantaneamen- 
te alcuni mali , maìììmamente nelle Donne , ca- 
gionati da oftruzioni de’ fluidi , e dall’ impedita 
circolazion degli Spiriti animali , o vitali . In- 
torno a ciò fon da vedere vari Medici , che ne 
han tRittatoi e ne parla anche il fuddetto Fie- 
no , con dottrine nondimeno , che oggidì fareb- 
bono torcere il nafo , o sbadigliare , fe ardiife- 
ro di venire a mercato . Finalmente trattandoli 
materia di ..difficil digeftione y non s han da 
■ afpettare da me, molto men da efigere Dimo- 
ftrazioni in quello, che farò perdite. Non s’è 
trovato , nè fi troverà mai Microfcopio , che ci 
conduca a difcernere le maniere, chetien l’A- 
nima, perchè Spirito invifibile , nelle fue fun- 
zioni. E quantunque fiada noi creduta la Faa- 
<afia una Facoltà- Materiale, e la ^ Aia fede nel 
Cerebro : pure nè men colà potrà mai penetra- 
re r occhio naflhtQTy per' ifcoprirne leda noi ap- 
pellate idee e f antafmi . Convien ancor qui , 
come in tante altre ricerche , contentarli del 
Ve ri firn ile i e chi più di quefto può apportar- 
ne, maggior pUufo ancora ne dee fperare. 
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DELLA DIFFERENZA 


DELL^ Intelletto e della Fantasi4 

UMANA , 

» \ " 

lEipartlcolarmente della prima di quejie due Potenza • 

CAPITO LO PRIMO. . 

A llorché*' il Filofofo Crilliano fi mette' a 
meditare tanti e sì vari Enti, che com- 
pongono 1* Uni verfo Mondo, non può dii'pen- ^ 
larfi dallo, lìupore in ofiervando la* forprendea- 
te grandezza, o l’ ingegnofa fifruttura ,o Tor- 
I dine maravigliofo di sì gran Tutto ,, e di tante 
Tue parti . (Xuefia meditazione- non iblo- è fuf- 
ficiente ad, alzare , ma neceifariamente alza il 
penfiero umano, a riconolcere un Ente Superio- 
re, perfettififtìno,; eterno, efillente dasè , dota- 
to d’ infinita Potenza, per formare un sì vafto 
e maeltofoi emporio, di, Creature ,, e- d’ infinita 
Sapiwzi, per architettare una sì prodigiofa ed 
ampia fabbrica con tanto artifizio,. .e con sì in- 
gegnofo legamento di tutte le Aie pani . IVU. 

A deUe . 
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2 Capitolo 

delle cofe, che fi veggono fu la Terra, niiina 
è capace più dell’ Uomo ftelfo di darci una gran- 
de Idea di quello fapientifiimo e potentiflìmo 
Artefice, che noi appelliamo Iddio . Ordinaria- 
mente fi fuol dare all’ Uomo il pompofo titolo di 
Microrofmo y o fia di un picciolo Mondo . Non ar- 
direi dire io , che a me , e a pari miei convenilfe 
un sì gloriofo nome . Quel che nondimeno è cer- 
ato, una mirabil fattura delle mani di Dio meri- 
ta ben r Uomo d’elfer chiamato. Se fi confiderà 
•) la parte fua Corporea , per cui è fimile a gli Ani- 
mali , sì varie , sì delicate , sì artificiofe trovia- 
mo le ruote , cioè i folidi e i fluidi , e gli orga- 
ni e i fenforj di quella machina , che infenfato 
convien che fia , chi non palTa ad ammirare e 
benedire l’invifibil , ma neceffario. Autore d* 
Opera sì induflriofa . Molto più fenza paragone 
dee eccitar lo flupore confiderato l’, Uomo nella 
più nobil parte fua , cioè n^W Anima Ragione- 
vole y per cui s’aitbmiglia agli Angeli, la qua- 
le unita al corpo , qual Regina ivi comanda , e 
coH’ajuro di quello fuo Servo tante cognizioni 
acquifta nelle Scienze , nell’ Arti , e nelle umane 
azioni , che tutte poflfono cooperare alla confer- 
’vazione , al comodo , diletto, e buon regola- 
mento sì della Repubblica , che di cadaun par- 
ticolare . 

E pure di quelle due Softanze , che compon- 
gono r Uomo , r una Spirituale ed incor^rea , 
e l’altra Materiale ,'quante’ cofe ci fqjK>i che 
fi nafcoudono al noflro guardo ? Ne coiiofciamo 
chiaramehte gli effetti : ma non poffiam giu- 
gnere a difcernere molte delle cagioni e manie- 
re del loro operare , perchè i Seiifi noftri non 
han forza di penetrare in quel gabinetto , nè 
di offervare i varj loro ordigni e movimenti . 
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P R t M O. 3 

Per quel che riguarda 1’ Anima, certo è fentir- 
fi da noi , che la Sede fua è propriamente nel 
Capo nollro ; ma con tutto quello non ne pof- 
fiatno affegnare il precifo fuo (ito ; e 1’ averla 
il Defcartes collocata nella glandola pineale , 
tuttoché fia una lodevole immaginazione , pu- 
re non è più che una immaginazione . Per 
conto poi della Fantafia ritroveremo efferci nell’ 
efame d’ effa non poche co^ incómprenfibi- 
li , e contuttociò innegabili . Il che noniime- 
no non ha da trattener noi dal confiierar que- 
lli arcani oer ricavarne quel più probibile o ve- 
rifi nile , di cui è capace il corto noftro inten- 
dimento. Prefentata una molln d i Orologio ad 
un roizo Contadino , egli olferverà ed ammi- 
rerà quel re'tolato mato , che ci fa avvertiti 
del corfo e della divisone del te npo ; mi non 
faprà im naginar la cagione di que’ movimenti 
sì ben concertati , fe non fi apre quella machi. 
netta , per fargli vedere le ruote , e le non gli 
fi dia ad intendere la forza della molla occul- 
ta . La prima volta , che l’ Orologio da ripeti- 
zione fu portato in Francia dall’ /Inghilterra , 
per dono fattone dal Re Carlo II. al Re Lui- 
gi XIV. nè pur leppe l’ Orologiere d’ elfo Re 
fcoprirne il fegreto , perchè nafcofo da gl’ In- 
glefi , finché una perfona più d’ elfo perfpicace 
arrivò a difcernere tutto. Tanto non polli uno ' 
fperar noi nella confiderazion di alfiillìme fat- 
ture , che vengono dalla mano di Dio , Arte- 
fice , fenza alcun parasone , più faggio & in- 
dullriofo, che tutti gli Uomini j e molto meno 
in contemplando la più ingegnofa delle polle 
fulla Terra, cioè dell’ Uomo llelfj . Qiiel fo- 
lo , che a noi è permelfo , confifle in conofcere 
mercé della diligente Notomia , da affailfimi la- 

A i ge- 
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gegni e ftrumenti confermata , là ftruttura del? 
le parti più groffolàive del Corpo umano , per? 
chè fottopofte all’ efarne de gli occhi . Ma non 
per quello abbiam maniera di ravvifar moltif- 
fime fegrete vie e forze de i fluidi e de i ner- 
vi del Corpo umano . Tutto dì abbiamo in boc- 
ca gli Spiriti animali , cioè gl’ imrnaginiamo 
fenza mai averli veduti , e fenza poterli vede- I 
re . Tuttavia difputiamo intorno alle cagioni 
della Digeflioiie , cioè di quella maravigliofa 
trasformazione di uno > o pur di differenti cibi 
in Chilo e Latte . Più ftupenda ed incognita 
ancora è la coflituzione e forza del Seme , con 
altre particolarità (penanti alla Generazion dell’ 
Uomo e degli altri Animali, calla trasforma- 
zione di var) Infetti . (^anto più fi fludia , 
tanto meno s’ intende di quelli ed altri limili 
effetti naturali : e lòlamente intende il faggio 
e Crilliano Filofofo , che dobbiani tanto più 
riconofcere e lodare quella Sapientilfima Men- 
te e cagione , che ci ha fabbricati , quanto 
men fappiamo fcoprire le finezze del fuoafco- 
fo artifizio. ’ i 

Prima dunque di metterci incammino, per 
conofcere qual cofa fia la Fantajta delP Uomo , j 
di cui ora prendo a ragionare , convien olfer- 
vare 1’ elfenzial differenza , che palfa tra elfa ! 
Fantafia, e la Mente Umana. A me fia leci- j 
to colla fcorta de’ più accreditati Filofofi di met- 
tere due dillinte Potenze nell’ Uomo , 1’ una 
Spirituale , l’ altra Corporea . La prima è da noi 
appellata Mente , o fia Intelletto cd Intendimen- 
to umano , che è la Facoltà primaria e più ef- 
fenziale delle Creature ragionevoli , o la fun- 
zione più rilevante dell’ Anima nollra . V’ha 
qualche moderno Filofofo , che non vuol rico- 
' ' - nofce- 
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Primo. 5 . 

hofcere ia efla Anima umana per due Facoltà 
diftintr r Intelletto e la Volontà , foftenendo eflì , 
che r Intendere è il Volere non fono che A- 
zioni diverfe della medefima Anima . Poco im- 
porta il difputare di quello . Per fare in quel- 
la maniera , che fi può , qualche Notòmia dell’ 
indivifibile Spirito umano , e delle fue azioni , 
Tempre , gioverà il valerfi della diftinzione fud- 
detta d ’ Intelletto e Volontà , come di due Facol- 
tà o Potenze , che producono atti rriolto diffe- 
renti fra loro. Ariftotele e i Tuoi feguaci im- 
maginarono nell’Anima dell’Uomo altre Po- 
tenze y come la Cogitatrlce , 1’ EJìimatrìce , la 
Memoria , la Remhtìfcenza , la Conformatrire , la 
Co7icottrìce , l ’ Appetitiva ; la Motiva , ed altre 
fimili, che fon tutte divifioni ideali , benché 
certi fieno gli atti attribuiti a quelle immagi- 
nate Potenze . Situarono ancora nella parte de- 
retana del Cerebro la Facoltà Memoratrice ; 
la Fantafia nella parte anteriore d’ effo Cerebro 
o fia nella fronte j e l’Intelletto nel mezzo di 
quello . Ma noi polfiam bene immaginar così 
fatti ripollieli é partimenti nel Capo umano, 
ma fenza poterne render ragione o prova alcu- 
na , che vaglia. E’ lecito bensì a gliAllrono- 
mi il dividere in varie Provincie il Difco Lu- 
nare , e dare il fuo nome a cadauna d’ effe , 
perchè quel globo lo veggiamo , ed è infalli- 
bile contener elfo una valla ellenfione , quan- 
tunque inferiore di molto all’ ampiezza del glo- 
bo nollro della Terra. All’incontro Microfco- 
pio non fi dà, che polfa fcorpere le fedi e la 
maniera delle fottili mozioni dell’Anima uma- 
na . E* affai , che perfettamente conofciamo 
quelle nozioni . Quanto all’ argomento , eh’ io 
mi fon propollo di trattare, convien ravvifare 

A i atten- 
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attentamente ciò, che fis;nifichi Intelletto , che 
anche fi vuol appellar Mente. Noi con quefio 
nome intendiamo la Facoltà o Potenza , che 
ha r Anima noftra di penfare, cioè di appren- 
dere le Idee delle cofe‘, di combinarle, di di- 
viderle, di aftraere, di giudicare , di^ formar 
aflTiomi univerfali , di raziocinare , di far altre 
• fimili azioni, delle quali è folamente capace 
un Ente ed Asente reale fpirituale , ed è in- 
capace la Materia, per quanto fi voglia orga- 
nizzata e fottilizzata . 

Mirate ora la sran ferie delle fatture, eli- 
de è comporto il Cielo e la Terra, tutte pro- 
cedenti a dirittura dalle mani dell’Onnipoten- 
te Creatore, fenza che alcun degli Uomini fia 
intervenuto ad aiutarlo, elfendo l’Uomo inte- 
ramente a«ch’ elfo una dì quefte fatture . Che 
masnificenza, che varietà, che artifizio , che 
ordine dapertutto ! Perchè fiamo alTuefatti a ve- 
der tutto dì le Opere di Dio, nè ci mettiam 
mai a confiderarle per tutti i lor verfi , nè ci 
comparifcono per meraviglie , come fono in fat- 
ti. Rivolgetevi pofcia ad un’ altra innumera- 
bil ferie di cofe , ‘tutte nate dall’ induftria e dal 
raziocinio dell’Uomo, e troverete ancor qui 
un altro ampiirtimo teatro di maraviglie . Tut- 
te le Scienze e l’ Arti riconofcono il loro prin- 
cipio, progrelfo, e compimento dall’Intellet- 
to umano, che raziocinando, cioè inferendo 
una cognizione dall’ altra , ha provvifto al bi- 
fogno, ha moltiplicati i comodi della Vita uma- 
na, ed ha fcoperto il Vero, il Buono, e mol- 
tiplicato il Bello di tante cofe per rendere più 
felice il noftro genere , fe fappiamo fervircene 
in bene . Di tutto fi dee la gloria a Dio , per- 
chè dono fuo è quell’ Intelletto medefitno , la 
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CUI induftria ha prodotto e va producendo tan- 
te invenzioni ed Opere della mano de gli Uo- 
mini , che fi mirano nella vafta sfera del no- 
ftro baffo Mondo . Ma quello Motore immate- 
riale, che da noi fi chiama Intelletto o Men- 
te , poco avrebbe fatto , poco potrebbe operare 
nello flato prefente della vita , fe il fupre’mo \ 
Artefice non ci aveffe forniti de’ Senfi e della I 
Fantafia, cioè d’organi materiali, che avvifaf- 
fero la Mente degl’ infiniti oggetti eflerni , e 
delle lor configurazioni, movimenti, ed effet- 
ti . L’ Anima Ragionevole , chiufa nel Capo 
umano , non è diverfa da un Re o Regina , 
che Tempre fe nefleffe ritirata nel Tuo gabinet- 
to. Conofcere e règgere i Tuoi Sudditi non fa- 
rebbe permeffo a quello Regnante, ove nonte- 
nelfe molti e varj Ufiziali , che di mano in * v 
mano fedelmente gli riferiffero , quanto fucce- 
de nel pòpolo e fra i privati. Tale ognun può 
fcorgere , che è il fiflema dell’ Uomo . Sicco- 
me vedremo , i Senfi quei fono , che dan rag- f 
guaglio alla Fantafia di quanto efiì hanraccol- ! 
to dall’ efiflenza delle figure, e delle azioni He’ 

Corpi , o fia de gli Enti materiali . Per mez- 
zo poi della Fantafia quella relazione paffa all’ 
Anima, cioè alla Mente, la quale per tal via 
giugne a conofcere entro il capo con tal ficu- 
rezza per lo più le cofe polle fuori di noi , co- 
me fe a dirittura le vedeffe, le udilfe, le toc- 
calfe ec. Palliamo dunque ad olfervare, qual 
cofa fia la Fantafia , e a dirne quel che fi può : 
giacché Dio 1’ ha formata in maniera , che per 
var) riguardi può anch’effa entrar nella clalTe 
de gli arcani. \ 

* . ..A4 ^ 
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CAPITOLO II. 

' ■< . j 

Deììa Fantajìa , e delle fue funzioni , e fede ^ \ 

i ' 

O ltre alla Potenza Spirituale, ed Tncorpo* ,i 
rea, che appelliamo , àbbiam mef-, 
fa nell’ Uomo un’ aj^ra Corporea e Materiale^ I 
a cui diamo il nome di Fantàjla . Pitagora^ ' 
Platone , Ariftotele , e i lor feguaci infeenaro-'’ 
no quella dottrina . Immaginò elfo Arinotele" 
anche un Senfo Comune , come didinto dall^ 
Eantalìa ; ma non c’è neceflìtà di moltiplicar 
qui gli Enti , badando la Fantaiìa unita colla 
mente per le 'funzioni interne dell’Anima uma- 
na. Nè folamente gli Antichi han riconofciuta 
^ * queda Potenza, ma ancora il Galféndo, il De-^ 
(cartes, e gli altri Filofofi moderni, di modo* 
che ben giudo è P uniformarli . con loro per 
ammetterla. £ tanto più perchj^J|^perienza i 
' ce ne fomminidra de i troppo t 

Certo fe attentamente confidé?Ì!aì^^b<)t mfSf 
apparifce rodo , che i cinque *$et^j^ll* Uomo 
nelle perfone fvegliate , applicati che fieno a 
> gli oggetti prefenti , poffono informar 1’ Ani- 

ma , che un Corpo efide j che ha la tal figu- 
ra , il tal colore , fuono , odore , che ha movi- 
mento , o quiete ; che è un lolo , o molti , e 
cosi difcorrendo. Qiiede non fono che Senfa- 
zioni . Da che il Senfo ha ricevuta l’ impredìo- 
ne di queir oggetto , ancorché noi non ne fcor- 
giamo la certa maniera , pure fondatamente cre- 
diamo , che r Idea o fia l’ immagine , o il ca- 
rattere, in una parola qualche notizia d’ effo 
«^getto fia portata per mezzo de’ Nervi e de 
gli Spiriti animali al Cerebro, e vada ivi a 

^ con- • 
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Conficcarfi in quelle cellette , e in quelle pie- 
gature delle quali è comporto effoCerebro. La 
Notomia di querta principal parte del Corpo 
umano fu fatta dal celebre Willis . Ma fon an- 
che da vedere lo Stenoiie, il Vieuffen , e il 
Ridley , altri itiGestni Inalert , che nella ftelfa 
Notomia fi fono efercitati , e pretendono d’aver 
trovati errori in elfo Willis y e di fpie^ar me- 
glio tutto ciò che appartiene al Cereb.o no- 
ftro . Altra cagione non fi può ragionevolmen- 
te immaginare , per cui T adorabile nortro Ar- 
tefice Iddio abbia nel capo nortro collocata 

J juella malfa di materia molle , e vifcliiofa , 
e non perchè ivi s’ imprimano e fi confervino 
le Specie & Idee delle cofe colà portate da i 
Senfi y affinchè fervano poi come magazzino 
della Memoria . Per quello anche i Bruti ne 
fon forniti a proporzione del lor bifogno , e 
del fine, per cui furono creati . L’Uomo fupe- 
ra gli altri Animali nella copia del Cerebro, 
e nell’ ingegnofa ftruttura del iuo Capo , benché 
forfè dalla qualità del fangue polfa venire la 
maggiore 0 minor forza ed attività del Cere- 
bro, o pur da altre minute fconofciute ruote, 
che formano poi la diverfità de’ Cervelli per 
conto dell’ aiutar l’Anima a intendere, a ricor- 
darfi , e ad altre azioni , benché la grolfa or* 
ganizzazion del Capo fia la rtelfa in tutti. 
Qual poi fia l’ufizio particolare del Cerebello, 
fecOndochè fi orterva dalla Notomia , divifo e 
dirtinto dal Cerebro rtelfo, per quanto fi polfa 
dire ed immaginare non arriveremo mai a fa- 
perlo . Ora Confiderando noi , come vada a ter- 
minare ad eifo Cerebro ogni nervo fparfo pel 
Corpo , e vegnente da gli Occhi , dalle Narici , 
dalla Lingua e dal Palato, da gli Orecchi, e 

dalle 
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dalle Mani : "iuftiflimo fondamento abbiam di 
credere , che eili fieno il veicolo proprio , per 
cui l’azione de’ Senfi naffi al Cervello, e va- 
' da ad imprimere in elfo un’Idea, o Immagine, 
o Specie, o veftigio della cofa o veduta , o 
udita , o odorata , o guftata , o toccata . Oltre 
a ciò hanno i Dotti immaginato , che fi dieno 
certi Spiriti, appellati da effi Animali, prodot- 
ti dalla parte più fiottile del Sangue, agililfimi 
ed invifibili , che fcorrendo per eflì Nervi , im- 
i mediatamente rapportino alla Fantafia le Am- 
bafciate de’ Senfi . Non mancano già peffione , 
lìccome difli , che chieggono , fe alcuno abbia 
mai veduti quelli Spiriti Animali, e li tengo- 
no per un’ immaginaria invenzione di ,chi non 
fapendo fpiegar le cofie, forma nel fiuo cervel- 
lo de gli ordigni a fiuo piacimento , fenza poter- 
ne punto provar 1’ efifienza . Certamente furo- 
no meffì in dubbio , o pure derifi quelli Spiriti 
dal Ridloo , dall’ Argentiere , dallo *^St;thliò , 
dal Goeiicke, e da altri, nella^.itb^^^glufa che 
parecchi non fanno indurii ad accettar la Mate- 
ria fiottile introdotta nel Mondo terracqueo da 
gli antichi Filofiofi , e rifufcitata dal Defcartes 
per foftenere la negazion del Vacuo , perchè 
niuna notizia ce ne danno i Senfi , e nulla fer- 
ve in fine per negar effio V acuo . Contuttociò 
ellèndo una proprietà de’ Corpi tanto fofidi, 
che fluidi, e fpezialmente de gli uh’ 
mandar effluvj , che Spiriti ancor^ 

— fiembra non folamente probabile ,, i — 

'ceffiaria la fiuppoficion dé’ fiuddettt Spiriti Ani- 
mali nella parte nervea, deilinatai dall’ Artefice 
fiuperno per portare con tanta: cclèrità al Cere- 
bro le Idee delle cofie, che fon fuori di noi, 
fervendo poi la Fantafia d’ etfe imbevuta, all’ 

Ani- 
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Anima di fpecchio per apprenderle ed efami- 
narle. Solamente convien por mente, che per 
conto della Vifione potrebbonfi credere non ne- 
celTari effi Spiriti Animali j imperocché la Lu- 
ce ( lenza di cui nulla vediamo ) palfando.per 
la retina dell’Occhio, quella è , che porta al 
Cerebro , o fia alla Fantafia , tanto la fiuura , 
quanto il colore , ed altre modificazioni de’ 
Corpi da noi veduti w Ma quello medefimo ef- 
fetto della Luce , cioè di una materia la più 
fottile, che fi conofca , ed entrante nella cate- 
goria delle cofe fpiritofe , ci fa intendere , che 
anche gli Spiriti Animali , procedenti da gli 
altri Senfi, polfono trafportare alla Fantafia la 
notizia deir altre mpdificazioni de’ Corpi, che 
appartengono alla loro giurifdizione . 

Ora quella Fantafia vien chiamata da Ari-' 
ftotele , come ancora dal Galfendo , Facoltà Co- 
no f cent e y o Conofchtva y troppo impropriamente 
a mio credere. Della fola Anima , o fia della 
Mente , è proprio il Conofcere , e non già del 
Corpo, e della Materia, quale dicemmo effere 
la ftefPa Fantafia . Sia poi permelfo a me di 
chiamare e(fa Fantafia una Potenza o Facoltà 
Corporea , fenza prendere nel fuo rigorofo figni- 
fìcato il nome di Potenza : e quella fituata nel 
Cerebro j cioè in una follanza Materiale , e com- 
polla de’velligj de’ Corpi, ad elfa portati dall’ 
azione de’Senfi . Le forze non dirò attive , ma 
impulfive della Materia mefla in moto non fi 
polfono negare, tuttoché relli Tempre fcura la 
maniera, con cui lo Spirito muove la Materia, 
e vicendevolmente la Materia muove lo Spiri- 
to . Elia Camerario Tedefco nel fuo Libro in- 
titolato, Medichix ac Pbyficx Spec'mìna y impu- 
gnò 
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gnò renitenza della Fantafia , e 1’ imprefìioii 
delle Immagini, o fieno Idee neLCerebro nó- 
ftroj e ciò perchè non fi può vedere, nè efa- 
minare quell’ Arfenale j nè fi fa intendere , co- 
me nella struttura meccanica d’ elfo Cervello 
f po^a allogarli l’ innumer'abil copia di tanti og- 
getti . Fu egli perciò di parere , che quella in- 
credibil conia d’ Idee vada ad inàprimerfi nell* 
Anima ftelTa , e quivi fi confervi . Di ciò di- 
remo qualche cola al Capitolo IV. féguénte. 

In tanto ricorderò io avere i Medici più e 
più volte offervato , che olfefo il Cervello 
per qualche caduta e ferita , vengono a can- 
cellarli le Idee ed imprelfioni f che formava- 
no r officina della Fantafia « Si fon trovate 
ancora Febbri di si malignai natura , che han 
fatto perdere la Memoria di quanto s* era dianzi 
imparato: il che vuol dire, ficcome faremo co- 
nofcere , che hanno faccheggiata la Fantafia fede 
della medefìma Memoria ; di modo' che reftitui- 
ta la fanità, è convenuto a quelle periope , tor- i 
. nar nuovamente a (Indiare per (àpere infin leg- 
gere e feri vere. Finalftiente non fi può negare, 
che ancora i Bruti abbiano^ lai Fantafia , mag- 
gioi^ o minore , fecondochè richieda la lor di- 
verfa natura ^ A quello fine lor pure Dio ha for- 
niti non men di organi, che diCerebro, edof- 
ferviamo , che non manca loro almeno un’appa- 
renza di Memoria . 'Confeeuentemente. jtfene 
i nella parte Corporea dell’ Uòmo hat da'etfere 
^ fituata la provincia della Fantafia . Palliamo ora 
a mifurar 1* erario di quella , fiamt lecito il di- 
re Facoltà o Potenza y che troppo' diverfo è fe- 
condo la di verfità delle Perfope . Si è difputa- 
to, e fi difputa tuttavia, fe noi abbiamo Idee 
innate del Vero, e del Buono, le quali dall’ 
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utero' materno pafHno con eiTo noi all* ufo del* 
la vita. Gli uni pretendono, che tali Idee fie- 
no congenite coll’ Uomo ; e che fi fveglino dal- 
la rifleffione . Softentano gli altri , e forfè con 
\ più fondamento , che quelle folamente s’acqui- 
<lino col riflettere fopra le cofe . Aggiungali 
ancora il P.Malebranche , che immaginò , veder 
noi tutti in pio: opinione, che appena nata è 
morta in fafcie . Ma quando fi conceda ( e que- 
fto lo dee concedere chiunque non corrotto da 
malvagie Paffioni fa Filofofare ) che fi danno 
delle Idee ed immutabili, come fono l’ Efillen- 
7a di Dio, il Vero diilinto dal Falfo, il Giu- 
lio 'dillinto dall’ Ingioilo ,, dell’Ordine dillinto 
dal Oiforditie ; e potendb l’ Uomo col Razio- 
cinio e coll’aiuto dellaCofcienza fcopriree co- 
nofcere la fulfillenza, di tali Idee : poco in fine 
importa do sforzo 'di chi le nieaa nate con elfo 
rioi. Certo intanto, che nafcendo l’Uomo, 
allora non apparifce, ch’egli abbia cognizione 
o Idea di cofa alcuna . E dicendo i Cartefiani , 
che l’Anima umana fempre penfa, e ciò acca- 
dere anche allorché il feto animato Ha chiufo 
nell’utero materno, non é facile, che. provino 
così larga propofiz ione con buone ragioni . Q(«el 
sì, che, quotidianamente fperimentianio , fi è, 
che i tombini a poco a pòco cominciano a prov- 
vedere ed arricchir la''loro Fantafia d’idee e di 
parole , cioè di fegni per efprim^re efteriormen- 
te ciò, che nel loro interno hanno apprefo. 
E quanto più van crefcendo , tanto più fi va 
aumentando quel nairabile magazzino , con giu- 
gnere a dillinguere tanti oggetti i’ uno dall’ al- 
tro , e a conofcere , quali parole s’ abbiano ad 
ufi re , per ficmificar quella e non altra cofa. L’ 
Idee di quegli oggetti già fon fitte nel Cere- 
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bro ; quanto più fi va fpiegaiido la fòrza innata 
della R agioie , e i Senfi van riferendo gli ogget- 
ti, tanto più fi acquifia di cognizioni & Idee . 
* Aduvquf. gli Occhi ordinariamente fono de’ 
primi amhafciatori , che portano qualche noti- 
zia de gli ertemi oggetti entro di noi.” La Lu- 
ce ve?nente da i Corpi ha da Dio ricevuta 
quella abilità di palfar per l’Occhio; e peir li 
(uoi nervi , come fa per li criftalli ; e giugnen- 
do coir Immagine d’elQl Corpi , di cui è im- 
bevuta, alla tavola rafa, per cosi dire, del Ce- 
rebro , ve V imoronta . Per mezzo ancora dell* 
Orecchio, e de’fuoi nervi feoforj , il fuonodì- 
verfo delle parole , a cui la Mente applica il 
fiamficaro , fi va di mano in mano imprimen- 
do in ella Fantafia . E così proporzionatamen- 
te fan gli altri Senfi. Certamente conviene a 
i foli Fantafmi , procedenti per la via de gli 
Occhi , il nome d’ Immagine , o fia d’ Idea , 
che io mi prendo la libertà di chiamar lo ftef- 
fo . Ma qual nome daremo a gli altri Fantaf- 
mi, che riceviamo dall’ Udito, dall’Odorato, 
dal Cullo, e dal Tatto? Imprellìoni, Traccie, 
Vertigi delle configurazioni, e de i movimen- 
ti di que’ Corpi portiamo appellarli. Ma chieg- 
go qui io licenza di poter nominare , come 
tanti altri fanno. Immagine o Idea qualunque 
notizia delle cofe efterne, che vada a confic- 
* carfi nel Cerebro , o fia nella Fantafia ; perchè 
in fine quell’ ImprertTione , Traccia, o Vefti- 
gio, rapprelènta alla Fantafia incerta guifa un’ 
Immagine della cofa , che il Senfo ha apprefo nell’ 
applicarli , ch’ei fa a i Corpi prefenti , come fa- 
rebbe un Cavallo, una quercia, uno fprone, la 
pioggia ec. Sicché concorrono tutti i Senfi ad ac- 
crefcere il capitale della Fantafia j e poi per mez- 
zo 
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zo d’eifa FantaHa la Mente umana viene a cono- 
fcere tante cofe corporee , che fon fuori di noi , 
col mirare i loro Faiitafmi , fubito che pervengo- 
no alla Fant fià : e da che fon filfati ivi , può 
del pari efla Mente , ogni volta, chea abbia bi- 
fogno, tornare a confiderarli , per formar con 
effi le tele de’ fuof penfieri . E pur qui non è 
rilliretto tutto il fondaco dell’ umana Fantafia . 
Qpefte finora non fon che Idèe di cofe Corporee 
e Materiali , fuggette alla giurisdizion de’ Senfi. 
L’Anima anch’ elfa la 'provvede di un’amplif-'^ 
lima copia d’altre Idee, che fi chiamano /«re/- ^ 
lettuali ^ Spirituali ofcoperte, o for- 

mate dall’ intelletto umano , e feparate dalla Ma- , 
teria . In^Juéllà fchiera fon comprefe tutte le 
Verità , che dicenuno chiamarli dai Cartefiani 
Eterne, o Immutabili, e che fon da lorodivi- 
fe in Geometriche , Nuperiche, e Metafifiche. 
Certamente j che Due e Due' facciano 'Quattro ; 
che il T utto Jla maggior della fua Parte ; che un ' 
Triangolo fia una fuùerficie terminata da tre lì- 
nee : fon verità (labili d’ogni tempo, e ravvi- 
fate dall’Intelletto, e non Materiali in sè ftef- 
fe . Così l’ Idea di Dio , della ftelfa Verità f del- 
la Bontà e Bellezza , del Tempo , dell’ Eftfienza , 
ed EjJ'enza , delle Cagioni , Relazioni , ed affaif- 
fime altre, appartengono al la'giurisdizione del- 
la Mente nonra, ficcome Potenza capace di ra- 
ziocinare , con dedurre una cognizion’dall’ al- 
tra, con aftraète, dividere, combinar le Idee, 
formar gli uuiverfali delle cofe, e fare altri li- 
mili atti , a’ quali non può mai eiugnere nè il 
Senfo , nè la Fantafia dell’ Uomo . Sembrerà 
forfè , che quell’ altro sì doviziofo apparato d* 
Idee depurate da ogni Materia non polfa entra- 
re nel magazzino ^ella Fantafia Potenza Mate- 
riale . 
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riale . Ma abbiamo la Sperienza , che anch*e^e 
i\ri fi vanno ad imprimere , e che la Mente ve 
le truova ferine ed improntate ogni volta , che 
ne ha di bifogno . Imperciocché la mente ftefi. 
fa con fegni fenfibili , concepifee e determina 
le nozioni non fenfibili , cioè con parole , lo* 
cuzioni , e figure , le^ quali rapprefentano l’ og- 
gèno intefo dalla Potenza Spirituale . Abbiam 
parole , che efprimono gli Aflìomi , i Generi , 
le Specie, la Grandezza, e fimili nozioni Me* 
'* tafifiche . Abbiamo Numeri , che ci fanno in- 
tendere ciò , che r Algebra ci viene infegnan* 
do. £ la Geometria ha Linee , che indicano i 
conceni afiratti e fpirìtiiali di quella «profefiìo* 
ne . Però anche le Idee Intellenuali vanno ad 
accrefeere l’emporio della Fahtafia ,^cioè quel 
^ Libro , che continuamente (la apeno davanti 
all’ occhio interno della Mente ,. per potere fee- 
gliere di tanto in tanto quelle, che han dafer* 
vite all’ ordinario parlare de gli Uomini , alla 
meditazione, al raziocinio. Final meiiteper con- 
to de gli Univerfali , benché- il Gafféndo pre- 
tenda , che la Faiitafia non riceva fe non le co- 
fe fingolari i nel che io non intendo di contra- 
dirgli: pure è certo , che mirando un efercito 
fchierato , una mandra di pecore , o cavalle , 
fi va ad imprimere quella Immagine , quafi un 
* Tutto,, ed una cofa fola, nel Cerebro nofiro . 
A formar nondimeno l’ Idea Me'tafifica deìl’U- 
niverfale , del Genere , e della Specie , non v’ 
ha dubbio , fi richiede la forza e il lavoro dell*’ 
Intelletto. 
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CAPITOLO III. 

■n, ^ 

Che la Fani afta è un maraviglìofo la~ 

VOTO della Potenza e Sapienza 
dì Dìo. 

\ 

C hiunque sa contemplar le Opere di Dio 
in tante fatture , che vendono a dirittu- 
ra , come fiam foliti a dire , dalla di lui ma- 
no , facilmente truova il più mirabil magifte- 
ro quello dell’ Uomo , e fpezialmente 1’ Ani- 
ma Ragionevole da lui fabbricata ad immagi- 
ne e fimilitudìne fua. Ma nell’ Uomo noi non 
lìam foliti a ben confiderare , quanto fia mara- 
vigliola r architettura della fua Lantafia ; e pur 
lo merita ben elfa per darne la dovuta lode a 
oueir infinitamente faggio ed onnipotente Arte- 
nce , che folo può e sa far cofe grandi . Ab- 
biam detto, che l’ Anima umana ^fta chiufanel 
Capo nofiro , come in una nobil prigione , o 
per dir meglio in un gabinetto Regale , do- 
ve efercita il fuo imperio . Minifiri fuoi fono 
i feufi ; la Fantafia il Libro , dove ella va a 
fuo piacimento leggendo , quanto de’ Corpi 
efierni , e delle cole paffate e prefenti ivi fi 
truova ferino \ la Meditazione fua forma il 
Configlio fegreto di quella Regina, dovefivan 
ventilando le varie materie occorrenti , e fi 
prendono le rifoluzioni . A noi fembra , che 
i’ Anima efea fuori del fuo picciolo Palagio y 
allorché indirizziamo i penfieri alle cofe , che 
fon fuori di noi , e lontane da noi , come quan- 
do un Amante penfa ad un oggetto amato; il 
viandante alla nota Città , dove è incammi- 
nato 5 la Madre a i Figliuoli' , che ha la- 

B feiato 
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/ciato in cafa . E pure il penfar dell’ Anima altro 
non è , che un confiderar T oggetto » che fta di- 
pinto neir officina della Fantafia y cioè un Ri- 
tratto vivamente rapprefentante ciò > che fi truo- . 
va lungi da noi . Offervate ora il capitale di . 
tante Idee, o Immagini, o Impreflioni , oCa-< . 
ratteri delle cofe , sì Materiali, o vogliam di-,> 
re Senfibili , che Intellettuali, allogate ed im*. . 
preffe nel Cerebro , o fia nella Fantafia dell* 
Uomo. Diverfilfimo è cjuefto erario fecondo la 
diverfità delle peribne . Il nato ed abitante in, 
un gufeio, poche e dozzinali Idee poflederà al 
rovefeio di tanti altri , che tanto fanno . Ognun 
può vedere in altri, o in sè fteffo , quanto fia 
riftretto il Capo noftro, non più grande di un 
poppone , e quanto minore anche fia la circon- 
ferenza del Cerebro umano , dove rifiede la 
Fantafia , fpogliato che fia del cranio , e d’ I 
ogni altro fuo tegumento. Nulladimeno quefto ' 
picciolo fito quante cofe ( Dio buono ! ) , cioè I 
quante Idee contiene giammai , ancorché niun 
di noi fappia dire , come fieno formate y come 
allogate , come ordinate nel Cerebro noftro ! j 
Figuriamoci una perfona , che abbia imparato 
varie Lingue o Idiomi , per efempio la Lati- 
na , r Italiana , la Franzefe , l’ Inglefe , la 
Tedefca, ed altre. Le parole, le frafi di tutte 
quefte Lingue , che fono di fterminato numero ^ 
fon tutte impreCfe nella Fantafia , e le ha ia 
pronto r Anima col loro fignificato, ogni vol- 
ta che vuol difeorrere in uno di que’ Linguag- 
gi . Se poi quella perfona ha letto molto di Sto- 
rici , di Poeti , di Filofofi , e Libri d’ altre • 
materie , ed è fornita di buona Ritentiva : nel 
Cerebro fuo fi truovano conficcate tali noti- 
zie, che pofTofto effere ijanumeabili . AlTeolo- 
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gò , ài Legìfta , al Medico , al Matematico , d 
cosi a gli altri applicati a qualche Scienza od 
Arte, ponete mente : chi può annoverare i tan- 
ti Ailìomi , Conclunoni j Ragioni y e Fatti , 
che cadauna d’ effe profeffioni ha fomminiftrato al- 
la lor Fantafia ? Oltre a ciò non v’ha Uomo, 
che nel fuo Cervello noni confervi le Idee di 
tante perfone , colle quali ha converfato e con- 
verfa y e quella della Città y ove egli abita , e 
di tant’ altri Luoghi da lui veduti , e di tanti 
fenfibili oggetti ivi offervati , e di ciò y che è 
accaduto a sé j e a tante altre perfone y ■ e quelle 
Idee fpeffo accompagnaté dal Tempo e Luogo ^ 
in cui le tali e tali cofe avvennérò .• Tirate 
ora il conto j fe potete j di quelle Idee éa^Im- 
magini , che fi p<mono trovare nella teftà d’ un 
folo Uomo: troverete 4 che afcèndpnò a milio- 
ni ; E pur tuttó danno inipreffe in cosi poco 
fpazio^ come è il Cerebro dell’ Uomo ; Maravi- 
glie fon quelle , alle quali nè pur giùgne la no- • 
lira comprenfione ; E tanto più perchè in qué- 
dà inedimabil copia di nozioni 8c Idee non 
fuol d’ordinario feguir coòfufioné y nè Luna 
bene fpeffo va a cancellar l’altra; S* io mi prùO"» 
vo, a ieri vere in una cartà.affaiidnle Lìétttérè « 
arriverò^ per minutè'che 'fieno j.à veder predo 
la carta non né c'apifcé di più'; e volen- 
done aggiùgnevé' dell’ altre ; mi converrà sfigu- 
rar quelle , che prinia occupavano quel^ fito , e 
col nuovo inchiodro le fottrarrò alla mia villa. 
Noli è già cosi della Fantafia Umana. Ogni dì 
fi fa giunta di nuove Idee alle vecchie,' equéde 
ivi truovano il luogo per lo più fenza pregiudizio 
delle precedenti . Perciò confiderando l’ Arfenale 
cotanto niaravigliofo d’ effa Fantafia , chiunque ha 
tid po’ di fenno , non può di meno di non efcla- 
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mare ; Dio c’è . Altri che lui non Ka potuto 
formare quel Capo , in cui fi co^itengono tan- 
te cofe . £ per confeguente Quam magnificata 
flint Opera tua , Domine ! Lo ileffo non inten- 
dere noi , come ciò fi poffa fare , tanto più ci 
obbliga ad ammirare la Potenza e Sapienza di 
chi r ha fatto ; e a rìconofcere per fommamen- 
te pazza l’ opinione d’ un Epicuro , che imma- 
ginò figlia del Cafo la fabbrica di' tante mara- 
vigliofe Creature , e fin dell’ Uomo fteffo . 

Qui’ nondimeno non s’ ha a fermare la no- 
ftra confiderazione . Oltre all’ inconcepibil do- 
vizia di tante Immagini , che fi racchiudono , 
e fi poflbno racchiudere nella breve circonfe- 
renza del noftro Cerebro , un altro motivo di 
flupore è l’ordine delle Idee ftelTe . Noi fap- 
piarao Orazioni e Salmi interi , come fi fuol 
dire , a mente . Ingegni fi fon trovati ( e fi 
truovano anche oggidì ) che tutto quanto leg- 
gevano , ritenevano nella Memoria . Mentovan- 
do taluno un verfo di Omero, oyirgilio, uno 
fquarcio di un’ Orazione di Cicerone , eflfì con- 
tinuavano a recitare i feguenti' verfi e parole , 
finché fi voleva . Lungo farebbe il catalogo*, 
fe prendeflì ad annoverar tanti , dotati di così 
fiupenda Memoria , cioè di una Fantafia ' sì 
ricca , e sì ordinata . Bada mirar tanti facri 
Oratori ( e quello è un triviale avvenimento ) 
recitanti in una Quarefinia tante Pjrediche, ed 
olfervar , come tante parole tengd^ diètro 1’ 
una all’altra con sì gran facili» e fenza di- 
fordiue alcuno . In quella Faiitafia^ftanno im- 
prelfe innumerabili altre Id^ e pur quelle' 
Prediche intere col loro oiiine quivi fi truo-l 
vano fcritte , nè confufe punto , uè fturbate 
dalla folla di tante altre divèrfe Immagini - Sui- 
' . . pea- 
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penda in olt^e dobbiam confeifare un’ altra par* 
ticolarità . Ancorché noi non arriviam bene a 
difcernere il come , pure proviamo con certez- 
za, che i Senfi applicati a gli oggetti materia- 
li, ne trafportano al Cerebro l’Idea j o fia 1’ 
Immagine. Quelle Immagini non pofliam con- 
cepirle fe non per minutifiìme cofe , e come 
un compendio delle loro configurazioni . Così 
nella Camera Optica fi olferva ridotta in poco 
la facciata d’un grandiofo Palazzo, di mi am- 
pio e vago Giardino . Quelle piccioliflìme Im- 
magini vanno ad imprimerli nelle volute e pie- 
gature del Cervello : Ma qualora la Mente lì 
mette a contemplar quelle Idee , truova in effe 
non già un piccini punto , non un folo Com- 
pendio di quagli oggetti , ma bensì l’intera 
loro Figura , con tutto l’ equipaggio delle me- 
defime. Cioè alla Mente comparifce quell’ Uo- 
mo nella tale datura ; miriamo quel Principe » 
come il vedemmo a cavallo , con quell’ abito 
sfarzofo del tal colore , coll’ accompagnamento 
di que’ Paggi e Cavalieri , e ciò eh’ egli fece 
in quella magnifica funzione, tutto al natura- 
le, come fe di nuovo il miraflìmo in fatti . Chi 
ha mai tornato ad ingrandire quelle sì picciole 
Immagini , che furono trafportate alla Fanta- 
fia Come mai polfo io ( e pur lo poffo ) mi- 
rar in elfa così grande e circoftanziato quell’ 
oggetto , e un’ infinità d’ altri fimili , che danno 
ivi dipinti ? Un’occhiata ancora a quel che cì 
rapprelenta il ridrettiflìmo fpazio della Fanta- 
fia . Chiunque è verfato e ben pratico d’ una va- 
da Città, primieramente mira 1 interna Idea del 
Tempio maggiore , e fel vede comparir davanti in 
tutta la fua grandezza . Potrebbe difegnarlo e de- 
fcriverlo ul quale è* Offerva poi nel Cerebro fuo 
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la vicina gran Piazza con tutte le Fabbriche' deir 
la Aia circonferenza . Quello è poco . Può mi- 
rar tante fue llrade ,• tanti Palagi e cafe> tante 
altre Chiefe , Torri, Spedali &c. chi abituato 
per lungo tempo in efla Città , fe perdelfe la 
villa , e divenifle cieco affatto , ciò non ollante 
confultando le Immagini della fua Fantalìa , 
potrà pian piano camminar per la llelfa Città , 
e dirvi : ora io mi truovo in quella , ed ora in 
queir altra parte. Echi pofcia potrà fare il con- 
• to di quante Idee fieno rillrette in capo di chi 
ha molto viaggiato pel Mondo , ha frequentato 
tante Città , oÀervati tanti Fiumi , Monti e Val- 
li, econofciuti di villa tanti Animali di Terra e 
di Mare , tanti Alberi , Frutta , Minerali , Na- 
vi, e tante altre fatture dell’ indullria umana, 
che forfè noi nelle nollre ^pntrade non cono- 
fciamo ? Tutto quello con ordine mirabile fi 
truova dipinto in quel piccolo piaravigliofo ga- 
binetto, egli comparifce grande, come fu vedu- 
to da lui , nelle Dillanze ancora per chi vi ha fat- 
ta mente, che fono da un Luogo all’altro. Le 
Carte Geografiche e Topografiche fono un Rir 
tratto di quella parte dell’ umana Fantafia , ma 
troppo inferiori all’ Originale , 

Finalmente li arriva in qualche maniera a ca? 
pire , come col veicolo della Luce riflefla palìì- 
tio al Cerebro nollro le Immagini , o Idee , o 
fpecie delle configurazioni e de’ colori di tanti 
oggetti, che appartengono alla giurisdizione del- 
la nollra villa . Ma in qual maniera la diver- 
fità de’ Suoni , de gli Odori , de’ Sapori , e di ì 
varie altre modificazioni de’ Corpi , le quali lì 
apprendono per via del fatto , s’ imprima nel 
Cerebro con Segni e caratteri sì dillinti , fino- 
ra da me chiamati aach’clfi, benché poco pro’ 

. V* . pria- 
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priamente > Idee : quefto par bene incomprenfi» 
bile ; e pure fiam convinti dalla giornaliera fpe- 
xienza, che la noftra Fantafia ha varie modifi- 
cazioni a tal fine, e che etfa con fedeltà rappre- 
fenta all’ Anima quelle differenze, diftinguendo 
noi per efempio i diverfi Suoni delle Campane, 
de gli Strumenti muficali, del canto de gli Uc- 
celli , perché più volte avendo noi udito que’ 
Suoni e Canti , fe ne è imprelfa l’ Idea nella Fan- 
tafia , col cui combinamento poi fi viene a rico- 
nofcere qnal fia o non Ila il fuono e canto , che 
torniamo ad udire . Aggiugnete a quello dillin- 
guerfi da noi le voci diverfe di tante perfone , col- 
le quali fiam foliti a praticare , e talvolta fino il 
tomre , il ridere . Noi tuttodì proviam quello 
effetto , ma fenza mai riflettere , che ftupend» 
e ioefplicabil cofa Ila quello meccanismo , che fa 
pallare tanta varietà di lùoni al nollro Senforio. 
Che un canale sì fluido , qual è l’ Aria , abbia at- 
titudine a. formar tante differenti ondulazioni , 
le quali avvifino F Anima nollra di que’ diverfi 
Suoni , non fi può abballanza ammirare . SimiF 
mente con che caratteri s’.impriraano nella no- 
lira Fantafia le diverfe Idee di quelli Suoni , è 
a noi incorapreniibile . Così dillinguiamo i Sa- 
pori e gli odori, ed è poi per conto dell’Odo- 
rato , prodigiofo quel de’ Cani , e d’ altri Anima- 
li, e fin degl’infetti. Anzi non mancano Uo- 
mini di maravigliofo Odorato , fcrivendo l’ Au- 
tore della Storia delle Ifole Antiglie , effervi de 
i Negri , che per dillinguere le traccie di un 
Negro da quelle di un Franzefe , non hanno 
che da fiutare il fito , per dove fon coloro 
paffati . E nel Lib. ili. de reb. Alphonft Re^ 
£Ìs è parlato di ua Cacciatore cieco , che a^ 
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forza d’ un buon Odorato fcopriva i covili de’ 
Cervi , Caprioli , e fimili altri Animali . E 
per conto del Tatto fi narra di uno Scultoc 
' cieco , il quale col femplice toccamento della 
mano diftingueva un colore dall’ altro . £ un 
Organica cieco in Ollanda , taftando leggier- 
mente le Carte da giocare in darle , difceme- 
va il vario colore delle medefime . Pertanto 
confiderata in tutte le fue parti 1’ umana Fan- 
tafia, e malTunamente di chi ha felice Memo- 
ria e Ritentiva ( perchè di quelli io fpezial- 
raente ho intefo di parlare ) fi dee couchiude- 
re y elTere quella Fantafia un maravigliofo la- 
voro y da sè folo baHaiite ad alHcurarci dell’efì- 
ilenza , potenza ) e fapere infinito dell’Ente 
perfettilfimo Iddio, perchè folaraente un Ente 
tale^ha potuto formare nel breve giro del Ca- 
po umano una galleria doviziofa di tante Idee , 
& idee con sì bell’ ordine ivi difpolle affinchè 
r Anima poffa conofcere tante cofe fituate fuo- 
ri di noi, e rìcordarfi di quelle lleffe Intellet- 
tuali Idee , eh’ ella medefima colle; meditazioni 
ha faputo o feoprire , o formare . 

CAPITOLO IV. 

Della Memoria. 

A bbi AM detto, che l’Anima lì ricorda delle 
cofe o apprefe col mezzo de’ Senfi , o da 
lei llelfa olTervate col meditare . Andiamo ora 
a vedere ciò che lignifichi il nome di Memo- 
ria y di cui sì fovente ci lerviamo. Se vogliam 
credere a i Peripatètici , tre fono le elTenziali 
Facoltà dell’ Anima Ragionevole , cioè V Intel- 
letto , la Memoria* e hi Volontà y tutte e tre una 
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dall’ altra realmente diftinte » perchè altro è 1* 
Intendere , altro il Ricordarfi , altro il Volere . 

Ma fe noi vogliamo immaginar nell’ Anima 
tante diverfe Facoltà, quanta è la diverfità del- 
le fue azioni ; non tre fole , ma molte altre , 
ficcome già accennammo , converrà fupporne . 
L’Apprendere, il Riflettere, l’Aftraere, il Giu- 
dicare , il Raziocinare , l' Immaginare , e fimi- \ 
li altri atti dell’Anima , fi dovranno attribuire 
a diverfe Facoltà e Potenze della medefima » 
il che farà moltiplicare gli Enti fenza ragione . 
Ritenendo dunque per noftro modo d’ intendere 
le due Facoltà e Potenze , che noi immaginia- 
mo , come cofe chiaramente diftinte nell’ Ani- 
ma , cioè r Intelletto e la Volontà , perchè gio- 
va r ufo di tal diftinzione a ravyifar meglio 
le differenti azioni , e i principali diyerfi og- 
getti dell’ Anima : diciamo , Che fe il ricet- 
tacolo delle Idee o Specie delle cofe foffè nell 
Anima fte(fa , allora potrebbe dirli , che la Me- 
moria è una reai Facoltà diftinta dall’ altre due 
nell’ Anima ftelfa . Ma fi è veduto , e in ciò 
conviene il coro de’ Filofofi , che^ le Immagini 
o Specie delle cofe , fi vanno ad imprimere nel 
Cerebro, e nell’unione di quelle Immagini con- 
fifle la Fantafia . Perciò Fificamente la Memo- 
ria, o fia la Ritentiva , ha la fua fede in elfa 
Fantafia. Contuttociò impropriamente noi fiam 
folitiadare il nome di Memoria alla ftelfa Fanta- 
fia . Perciocché propriamente l’ azione del Ricor- 
darfi è della Mente : il campo nondimeno , che 
. ferve a tale azione , confifte nella Fantafia , la 
ouale abbiamo appellata Facoltà , ma Facoltà paf- 
iiva . L’ Anima è una Softanza , che non ha par- 
ti, come il Corpo . Perciò fi potrà» e fi dovrà 
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ben dite » che elTa Anima fi ricorda' > ed e(Te«i 
re ^ucAo ricordarfi un’Azione d’efTa Anima ; 
nqp perciò fì avrà da pretendere > che alla mede- 
'ililia s’abbia da attribuire la Memoria con efclu- 
iiohe della Fantafìa. CHTervate, in che confiila 
iteramente il noftro Ricordarfi . Altro elfo non 
è ) che un atto dell’ Anima , la qual cerca e 
' truova nella Fantafia le immagini altra volta 
da lei apprefe, o formate , o fcoperte , e quivi 
cuftodite. Se la Fantafia non le ha mai riceva- 
te» o fe ne ha perduto le traccie , le fpecie» o 
le impreflìoni : l’Anima non ha forza di ricor- 
darfene . Per confequente il Ricordarfi può dir- 
li un Penfiero » un guardo dell’ Anima , che I 
fcuopre nell’ emporio della Fantafia » o che fi 
mette a cercare nel vallo Libro di elfa , quelle | 
Idee » di cui ella ha bifogno , e che dianzi fu- | 
rono ivi imprelfey ed in fine fi rifolve in un i 
pejifare , cd in una azion della Mente o fia dell’ 
Intelletto noRro , che torna ad apprendere c 
confiderare oggetti non nuovi, perchè altra vol- 
ta da eRà Mente appreli e confiderati . £ cosi 
elfendo , refta fuperfluo l’ imrnaginar nell’ Ani- 
ma una terza Facoltà dillinta dalla Volontà e 
dall’Intelletto noRro , A chiarir poi meglio , | 
che la foRanza materiale di effa Memoria non j 
s’ ha da cercare fe non nella Fantafia ', può fer,-' 
vire un Fenomeno , di cui ciafcuno fovente è 
teRimenio à sè ^ Reffg , . , Noi ci mettiamo a 
recitare l’ Orazion Dominicale , o pufi^U Sal- 
mo , che lappiamo come fuol dirR i^^tmoria.. i 
A tutto un tempo 1’ Anima vicJi da' j 
un diverfo Fantasma , riguardatiti- Jun negozio 
di molta dilettazione, utilità, ,^ 0 paura . Aque.- 
ilo ella ùt^olge tutta l’applica aidne , e filfa in elfp 
ì fuoi fguardi , cioè il penRerò ; e pure noi fe- 
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gultlamo a recitar da capo a piedi quella Ora- 
zione , ed altre fe occorre , ovvero il Salmo fud- 
detto . Se V Anima non bada a quelle parole , 
fegno è , che da eifa non viene la coiitinuazion 
d’ elfa parola , ma bensì dalla Fantafia , perchè 
nelCerebro ftanno impreffe e fitte l’una appref- 
fo r altra coll’ ordine loro effe parole ; e da che 
le prime fon pronunziate, l’ altre a guifa d’una 
catena , pendenti dal primo anello , feguitano 
ad ufcir fuori , fenza che l’Anima altrove oc- 
cupata fe ne avvegga. Certo è , che allora ef- 
fa anima non fi Ricorda , nè efercita atto alcuno 
di Memoria . Ma quello fa ben conofcere , cHe 
nella Fantafia e nella parte Materiale ftan le Im- 
magini, dalle quali poi la parte Spirituale fi fer- 
ve , allorché vuol Ricordarli . Aggiungafi , po- 
ter noi argomentare lo llelfo dalla olfervazionè 
della Dimenticanza. Suol accadere a i vecchi , (è 
perciò! anch’ io lo provo ) , che al bifogno non 
fi ricordano nè pure del Nome o Cognome di 
qualche lontano Amico . Ed alcuni arrivano a 
dimenticare infin quello de’ propr; Servitori . 
Cercano e ricercano colla Mente , e noi truo‘ 
vano . Pofcia da lì a qualche giorno torna loro 
davanti quel Nome o Cognome . Se le Idee foffe- 
ro fitte nell’Anima , fembra pure , che fe ne avef- 
fe ella tolto a ricordare , fui fuppofto che le ab- 
bia ritenute ; perciocché l’Anima Sollanza fempli- 
ciflima non ha parti , e però nè pur nafcondigli , 
dove fi fia potuta intanate quell’ Idea o fia nome , 
di cui fi va in traccia . Ma quello sì noi lo fpie- 
ghiamo col riconofcere nella Fantafia la fede delle 
cofe imparate . Perde quella Material Potenza il 
fuo vigore ne’Vecchi tanto per ritener l’impara- 
jto, quanto per rapprefentarlo alla Mente, quan* 
i . - db *’ 
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do r fitónuto . Sarà ivi conficcato quel No- 
me-» ma manca la prontezza in farlo ravvifare 
occhio deir Anima . Quel che oggi non lì 
pitò ottenere da efia, forfè un altro di fi otter- 
rà ) fe pur la defiderata Idea non è ivi affatto 
cancellata e fmarrita. _ . V: 

, S’ è detto di fopra , edere fiato di parere Elia 
Camerario , che le Idee delle cole vadano a 
ìinprimerfi nell’ Anima a dirittura , di modo 
che fecondo lui la Fantafia o ila rixnmagina- 
zione ) riefce una Facoltà da noi vanamente , 
immaginata e fognata . Aggiungo io ora , che 
il famofo Filofofo Inglefe Locke nel Secondo | 
Libro al Capitolo Decimo dell’Intendimento 
umano , dopo avere infegnato , che la prima ^ 
Facoltà dell’Anima è la Percezion delle Idee 
vien poi dicendo , che la feconda Facoltà è 
la Rhenzfon di quefie Idee , di rao^o che noi 
abbiamo nell’ Intendimento , o fia nell’ In- 
telletto tutto l’apparato di tali Idee . Perciò ' 
al dire di lui in quefia Ritenzione confifie la 
Memoria , con foggiugnere apprelTo, che il di- 
re , aver noi delle Idee riferbate nella “ Me- 
,, moria altro in fofianza non vuol fignifica- 
„ re fe non che l’Anima ha in molte occor- 
,) renze la pofianza di risvegliar le Percezioni 
„ eh’ ella ha di già avuto , con un fentimen- . 

^ to , che in quel tempo la convince di aver’ 

,, ella avuto prima quefie tali Percezioni . E . 
„ però in quefio fenfo fi può dire > che le noftre 
,, Idee fon nella Memoria , benché a, pro- 
„ priamente elle non fieno in parte alcuna ”, 
Forfè volle dire» che elfeiido le noftre Percezioni 
& Idee impreffe nell’ Anima nofi^a» Softanza in- 
divifibile , perciò propri a fona in parte 

alcuna . Se noi dunque chiedfiàdw al Locke » fe fi 
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dia la Fantafia , o vogliam dire l’ Immagina- 
zione fin qui da noi delcritta , egli non riìpon- 
de , egli non ne parla . “ Solamente fcrive , 

„ che r incombenza della Memoria è di fora- 
' ,, miniftrare all’ Anima le Idee Dormigliofe , 

,, di cui effa è depofitaria , allorché effa Anima 
5, ne abbifogna ; e che nell’ aver la Memoria , 
5, pronte al bifogno tali Idee, confìfteciò, che 
„ noi appelliamo Invenzione , Immaginazione, 

„ e Vivacità di Spirito, o fiad’ Anima Sic- 
ché avendo egli già fituato il ferbatoio delle 
Idee nell’Anima, non dovette per confeguente 
riconofcere nella parte Corporea , o fia nel 
Cerebro noftro , alcuna Facoltà immaginatrice , 
jda noi appellata Fantafia , la qual ferva alla 
Mente per raccogliere fecondo il bifogno le 
Idee ivi ripofte . E pure in dicendo , che la 
Memoria fomm'in 'tfìra all' Anima le Idee dormi- 1 
gliofe , egli fembra diftinguere foftanzial mente / 
r una dall’ altra . Quanto a me non ho prefo 
in quefta Operetta ad entrare in difpute ex pro- 
felfo di cofe per altro fcure , e delle quali non 
è da fperar mai un’ Idea tanto chiara, che appa- 
ghi , e convinca , con rimuovere tutte le tenebre e 
difficultà di chi può opporre un Nego ad ogni 
noftra ragione . Il fupporre , come io faccio , 
la Fantafia un luogo che ritien le Idee , pofto 
nella parte Corporea del Capo noftro , e non 
già nell’Anima ftefla, o vogliam dire nell’ In- * 
telletto , quefta è fentenza comune oggidì , prò- 
pofta ed approvata da i più fperti ed infigni Fi- 
lofofi . Quefto bafta all’ alfunto mio . Poiché 
quanto all’ Opinion del Camerario , ho breve- 
mente accennato di fopra , il perchè non fi pof- 
fa o debba aderirle . La fola confiderazion de’ So-. 

\ gni la diftrugge , e il non poter noi negare la 
'■ Fan- 
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Fantafia e qualche fpecie di Memoria a una parte? 
almeno de i Bruti, cifaaifai intendere, nonef«‘ 
fere Jn ciò diverfa la condizione dell’ Uomo s 
dotato' poi d’uno Spirito immortale, aleni fer-f 
vigio è fabbricato quell’ interno magazzino , e 
confervatorio d’ Idee . Per quel poi , che riguar-r 
da il Loche , chiedo io perdono , fe vo foipet^ * 
tando dell’ ofeurità affettata in quella fua fuppo- 
fizione od Opinione. Da che fanno gli Eruditi^, 
c l’ho anch’io ricordato nel precedente Tratta-, 
to delle Forze dell' Intelletto umano, aver egli cre- 
duto, non poterfi provare, che Dio non abbia dato' 
a qualche maffa di materia difpofla , come egli cre- 
de , a propofito, la poffanza di Conofeere eFen fa-' 
re : giuHo fondamento a noi fi porge di dubitare 
ch’egli teneffe l’Anima noftra per Corporea, ei' 
in CIÒ feguitafie Epicuro , ed alcun altro de gli 
Antichi , che infegnarono un Dogma tale , sì • 
riprovato dalla Ragione fielTa, e molto più per 
le fue perverfe cqnfeguenze da «chiunque profef'^ 
fa la fanta Religione di Chrifto ^ Ò in- 

oltre la Setta de’ Materialifiiinque’paéfi i dove 
ognun fi fa lecito di difiruggeie e di fabbricare 
a modo fuo in materia di Réligione ,' in guifil 
che non fi fa torto al Locke con fofpettarlo di 
quella Scuola . E tanto più perchè d’ altre per- 
verfe dottrine fu egli acculato da’ fuoi fteflì Nazio- 
nali, benché, come avvertì l’Holsworth unod’' 
effi Inglefi , egli non mai chiarainente prq^aeffe 
le futf Opinioni, per avere uno ìcampof|* Qualó- 
ra gli occorreffe di difendere sè dallàtac-, 
eia dell’ empietà * Così Roberto G^^ »‘ èd altri* 
fuoi corapatriotti han rilevato vaifTOói ecceffi, 
ed impugnati ancora molti Prindj^ ed argomenti 
da lui adoperati ^ Follo poi , cbé'vi.ocke preteu-r 


/ 
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Materiale l’ Anima noftra, non ha egli più 

bifogno di mettere laFantafia come una Facol 

tà della Materie , diftinta realmente dalla So- 
ftanza da noi tenuta per Incorporea e Spiritua- 
le ) perchè fecondo lui F Intelletto fa la funzio- | \ 
ne della Fantafia, nè altro è che Materia, dove - 
fi vanno a filfar le Immagini o Idee delle cofe . 

A quello fine efalta egli a mio credere l’cfempio 
di mo/tf altri Antmali , come egli dice , ne’ qua- 
li fi olferva in alto grado quefta Facolta di unire e 
confermar le Idee nella forma flcjftt c/;e /accede nelt 
Uomo : parole , che fembrano maggiormente in- 
dicar la mente d’un Filofofo, da cui non vien 
riconofciuta fe non la Materia nell’ emporio del- 
la Natura; e parole, che non s’accordano coli 
aver di fopra detto , effere le noftre Idee fitte 
nella Memoria , e che ciò non oftante non fono m 
parte alcuna . Che il Locke abbia dato luogo di 
fofpettare , eh’ egli non credetfe diverfo 1 Uomo 
da i Bruti, l’hanno anche olfervato e detengo 
gli ftelTi Inglefi . All’ alfunto mio non appartie- 
ne di dirne di più , cioè di confutar quelli empi 
fentimenti , cafo che il Locke li nudrilfe . Parlo 
ora a’ Lettori lontani da sì fatte chimere , e per- 
fuafi della Spiritualità dell’Anima nollra, e che 
meco ammettono nel Cerebro , o fia nell Ina- j 
maginazione , il ferbatoio delle Idee , per fug- 
perirlo di mano in mano alla Mente fecondo 1 

fuoi bifogni . X -, zi 

( E ciò fia detto , per quanto può il corto noltro 

intendimento immaginare , e con tutta probabilità 
concepire dell’interno fillema , e dell’operare dell 
Anima umana , finché Ha unita col Corpo . Poi- 
ché qualora fi vuol confiderare quella incorporea 
Sollanza feparata da elfo Corpo , noi entriamo in 
' ■=.: " 111 * 
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un maggior buio , mancando qui pib che mai 
alla Filofofìa fenfazioni, fperienze, e mezzi per 
conofcere, come ella operi, cioè come fi ricor- 
di . Abbiam fortillìme ragioni prefe dalla Filo- 
fofia , per provare l’Anima Umana immortale, 

0 fia Incorruttibile ; e di ciò poi ci ailicura 1’ 
Infallibil Rivelazione di Dio. Ma quefta Rive- 
lazione, dopo averci infegnato, che le Anime j 
de’ Buoni vanno a godere un’immenfa felicità 
nella vifta di Dio amico, e quelle de’ Cattivi a 
provare una fomma infelicità, loro defiinata da 
Dio , per così dire , irato , e giufto punitore .• 
non ci fpiega*poi , come le Anime fciolte dal 
Corpo , e giunte al loro termine , o pure rite- ; 
nute in uno fiato di mezzo , fi ricordino , e qua- 
li Idee portino feco all’altra vita. Giufto non- 
dimeno è , anzi fembra neceffario il credere , 
che l’Anima feparata ritenga le Idee Intellet- 
tuali : Cioè , che fempre in lei duri l’ Idea ac- 
^uifita-di Dio , e de’ fuoi ineffabili Attributi , e de 

1 doveri di una Creatura verfo deUfuo Creato- 
re ; e della Bellezza della Virtù ; e della Defor- 
mità del Vizio . Potendo effa Anima fempre* 
penfare e raziocinare , quefio a lei bafia per 
rinovare in sè fteffa la. cognizione, o fia l’ Idear 
del fupremo suo Artefice e Padrone , e coll’ altre 
Idee dipendenti da quefio primo principio , fen-^ 
za eh’ ella abbia bifoguo del foccorfo della Fan- 
tafia . E fe talun voleffe da ciò inferire , che an- 
che l’ Anima congiunta col Corpo può Ricordarfi 
di tali Idee, fenza ricorrere alla Fantafia : fi tor- 
na a ripetere, che quefio I^icordarfi fempre fi ri- 
folve in Penfare , cioè in unk azione propria dell’ 
Intelletto , e perciò effere fuperfluo , il mettere la 
Memoria per una Facoltà realmente diftinta dall’ . 
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Intelletto e dalla Volontà . Finalmente fe un’ 
Anima fciolta giugne a veder Dio, in lui puà 
e(fa vedere tutto quanto a lei occorre per eife- 
re fommamente felice , e fapere infinite cole . 

Ritornando ora ad elfa Memoria , il cui ma- 
gazzino dicemmo riporto nella Fantafia , pofiTiana 
di qui apprendere , perchè tanta diverfità d’ tifa 
fi ortervi ne gli Uomini . Nafcequerta dalla no- 
tabil differenza della rtruttura delle Terte umane, 
e dalla qualità varia de’ Cerebri, cioè di quel fer- 
batojo , dove abbiam pretefo confervarfi ora più , 
ora meno l’ Idee delle cofe . Gran regalo della 
Natura è l’ aver fortito una forte Ritentiva , e 
una pronta Reminifcen^a : due doti , che corti- 
tuifcono la felicità della Memoria . La prima fi 
riferifce alla Fantafia fteffa ; 1’ altra alla Mente , 
che facilmente ritruova , e fcorge le Idee rite- 
nute dalCerebro. Perchè ue’FanciuIli ordinaria- 
mente la malfa d’ elfo Cérebro è troppo umida , 
ne’ Vecchi troppo erticcata : perciò non fogliono 
lungamente confervare nel lor gabinetto le co- 
fe , che allora odono, veggono, é imparano, fe 
pur quelle per qualche ragione non vi fanno 
una gagliarda imprertione . Due e tre volte bi- 
fogna picchiar in capo a querta gente, e ad ogni 
altro di duro Cervello , un’ ambafciata da por- 
tare , una cofa , che x’ ha a fare . Quando ab- 
biano gran pratica del Mondo , o pure molta 
lettura, cortofo faran buona figura nelle con- 
verfazioni , fe pur fapranno a tempo e con mo- 
derazione fpacciar la loro mercatanzia . Il Me- 
dico col ricordarli di"^ tanti cali da lui veduti o 
letti i il Giurifconfulto coll’ aver pronte tante 
Conclufioni e Dottrine Legali , già da elfo ap- 
prefe ; certo è, che potran farli largo nelle oc- 
cafioni . E così gli altri d’altre Scienze e Pro- 

C feflio- 
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fefiìoni. Ma convien bene avvertire , quanro 
fia più prezzabile, T aver portato dall’utero ma* 
terno un buon Intelletto , che una buona Me- 
moria . Il difetto o la povertà di quella ii può 
in qualche maniera riparare col molto leggere , 
ed. anche rileggere le fteflfe cofe . U vigore dell’ 
Intelletto t che Ingegno fuol nomarli , noi dà fe 
non la Natura, quantunque vero fia , che il 
coltivar collo Àudio quella dofa, che n’ è a ca- 
dauno toccata , può non meno a noi , che ad 
altri riufcire d’utilità . Per applicarli poi alle 
Scienze, all’ Arti, al Politico governo &c. nò 
pur balla il buon Intelletto , fe quello non fi 
affina in maniera, che produca il retto Giudi- 
zio, di cui abbifogniarao in tutte le operazio- 
ni , che riguardano tanto lo lludio delle Lette- 
re , che l’ufo della nollra vita . Che anche fi 
dia l’Arte di accrefcere la Memoria, l’ha alfe- 
rito Cicerone, con altri antichi, e Giulio Ca- 
millo fi pretende, che la fapelfe ed infegnalfe . 
Ma fon io perfuafo, che fenza il fondamento 
d’una gran Memoria Naturale non polfa fuffì- 
ftere 1’ Artificiale . E che quell’ ultima fia atta 
folamente a far de’ Ciarlatani , e non già de 
gli Uomini veramente Scienziati , fi potrebbe 
provar colla fperienza alla mano . Lo ftelfo è 
da dire dell’Arte Lulliana, rifufcitata nel Seco* 
lo proffimo palfato dal Padre Kirchero . Chi ha 
V'oglia di leggere molto, e d’ imparar nulla , 
cioè di perdere il tempo , vada a converfarc 
con sì fatti Libri. 


■ 

N iuna rifleffione ordinariamente noi faccia- 
mo a i noftri%«/ , perchè li confideria- 
mo, con ragione, fcherzi e divertimenti vani 
della noftra Fantàfiai che nulla c‘ inftruifcono 
del prefente e nulla ci predicono dell’ avveni- 
re. Tuttavia fé l’occhio Filofofictì fi applicherà- 
alla contemplazione ancora di <,uefte Commedie , 
che nelnortro capoi allorché dormiamo, fivan* 
rapprefentando : troverl motivi ancof <juì di am- 
mirare la fomma maeftrìa di Dio in formar gli 
ordini del noftro fognare. Diffi vaiiecofe i So- 
gni i perchè generalmente e Per ordinario li (Scor- 
giamo tali; il che non efclude, che la divina 
autontà poffa valerli ancora di qucfto mezzo , 
per informare i mortali de’fuoi voleri , e per 
predire avvenimenti o lieti ofunefii. Di si fat- 
ti Sogni ne abbiamo non pochi nelle facre Car- 
te, che dobbiam credere con viva fede. Altri 
parimente fe ne raccontano nelle Vite di alcu- 
ni Santi, e di altre Peffone diftinte per la loro 
Pietà, 1 quali non c’è tofto obbligar ion dicre- 
provenienti da Dio, perchè oer pa- 
rere de Teologi, anche i maligni Spiriti , «pur 
la fola noftra Fantafia , poflbno produrli . E po* * 

mo Padre della Natura v’abbia avuta parte; fi 
può fofpendeme il giudizioe la credenza. Cer- 
tamente qualora da perfone piiffime veniflero 
ritenti Sogni di cofe avvenire, tali, che fecon- 
do le circoftanze prefenti ben pefate dall’uma- 
na lagacità non poteano in guifa alcuna preve- 
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I derfi , nè con«Iiietturar(ì ; e che poi fi verificaf- 
fe a puntino 1’ avvenimento fognato : allora ap- 
parirebbe giufio fondamento di tener Dio per 
autore di sì fatti Sogni . Ed anche fenza ricor- 
rere ad un fopranatural movimento de’ noftri 
Fantafmi , pare, che naturalmente poffa accade-^ 
re qualche predizion del futuro in chi fogna . 
Potrebbonfi qui addurre molti efempli , che fi 
leggono in varj Libri ; ma io mi contenterò d* 
uno, accaduto in perfona di grande autorità , a 
cui non fi può negar la credenza . Si racconta 
del celebre Cardinal Pietro Bembo , che elfen- 
*do egli Secolare, ebbe una lite civile di Beni 
con un fuo parente . Aveva egli fatta una Scrit- 
tura in difefa delle Tue’ rasioni , per prefentarla i 
al Tribunale. La mattina prima di ’iifcirJ di ca- 
fa, andò fecondo il folito a falutar fua Madre , 
la quale l’interrogò , dove andaffe . Le dilfe : a 
■ prelentarea i Giudici una Scrittura per lanpftra 
Caufa . Allora la Madre cominciò a fcongiuràrlo 
di non ufcire quel dì j e richiefta del perchè", 
foggiunfe : Ho fognato ftanòtté' che efiendovi 
voi incontrato per iftrada col Parente avverfa- 
rio, egli ha altercato di parole con voi, e in 
fine vi ha dato delle pugnalate . Rife il Bem-li 
bo , come quegli , che niuna fede preftava a i 
Sogni j e per quanto ella il pregalfe, volle ufcit 
di cafa. In fatti s’incontrò per iftrada coil’av-' 
verfario, che il fermò, e venuto fecoà parole 
intorno alla lite, finalmente cacciato^ liiori jui 
pugnale, il regalò di alquante feritè . Coloro, 

' che credono , o più tofto fogn^iK»*^la Natura un 
Agente fecondano delle Leggi e^dclla Volontà 
di Dio , forfè troveranno , coifie han trovato in 
tanti altri cafi , che effa rivelò alla Madre ciò , 
che avea da fuccedere al Figlio. Ma finché fi 

truo- 
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thio\^ì una ragion migliore del fuddetto avve- 
nimento , fia lecito a me di fofpettare , che fen- * ' • 
2 a intervento di alcuna occulta Potenza , potelfe » 
la Madre fognar il pericolo e male accaduto al 
Bembo . Cioè dovea ella fapere , che quell’ av- 
verfario era Uomo caldo , perfona manefca ^ e che 
non fapea digerir quella lite , credendola, come 
fuol farli , ingiuftamente moflfa o foftenuta , e pe- 
rò era a lei facile l’immaginar fconcerti e perico- 
li . Con quelli Fantafmi in Capo , ingranditi dall* 
amore materno , ita a letto ^ che maraviglia è’, 
s’ella accidentalmente fognò quello, che pofcia 
avvenne al Figliuolo ? Quella medefima regola ha 
da valere per efaminar altri fimili Sogni, e non ^ 
crederli sì tollo cofe prodigiofe e fopranaturali . 

La Medicina all’ incontro può far qualche 
ufo de’ Sogni . Imperciocché accadendone de i 
tetri, e di quei che atterri fcono , può allora ef- 
ferne cagione la foverchia ripienezza o indige- 
flion dello llomaco ; e fe quella non intervie- 
ne , fegno naturale fon sì difgullolì Sogni , che 
il Sangue o altri umori del Corpo umano fon 
corrotti, nè godono l’armonia, che lì ricerca 
in elfi ; e il faggio Medico ne raccoglie allo- 
ra, che vien minacciata qualche malattia , o 
almeno, che quella perfona è di temperamento 
malinconico. Talvolta ancora s’ è provato, che 
il Sogno di qualche Infermo ha dato à cono- 
fcefe, qual rimedio o sfogo convenilfe al fuo 
male . Detratti i cali fuddetti , Mallìma certa 
è , che i Sogni fon fenomeni infulfillenti e va- 
ni della uollra Fantalia, la. quale elfendole la- 
fciata la briglia, allorché dormiamo , forma del- 
le curiofe , ma ordinariamente incoerenti , sle- 
gate , e ridicole Commedie , che niuna anche 
menoma inflgenza hanno per farci couofcere le 
i C 5 cofe 
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cofe avvenire, per ifcoprir tefori, o gli aU 
trui interni penfieri , od, altri arcani , a’ quali ' 
non fi può giugnere con mezzi umani . Nè ra- 
gione , nè principio c’ è , per cui fi abbia a pre- 
dar fede a sì fatte inezie , E pure , che non 
fa- la pazza ed.intereffiita curiofità de’ Mortali ? ' 
Un male vecchio di tutt’i Secoli è |1 defiderio 
di penetrar nell’ avvenire , cioè di leggere in 
un Libro, che onninamente è riferbato al folp 
Iddio, e a que’ pochi, a’ quali esii per illraor- 
dinario privileaio s’ è degnato , e fi deana di. 
farne vedere qualche riga . Però da alcuni fi 
cerca l’ arte di fcoprir le cofe contingenti futu- 
re ; ma quanto più fi cerca , tanto meno' fi 
truova - Il peesio è , che non fon mai manca- 
ti ne gli antichi, nè mancano ne’ moderni tem- 
pi de gl’ Impollori , che prométtono mari e 
monti alla gente credula e ftolta , anfante di 
fapere quel che ha da eifere o di sè o d’ altri , 
La Strologia oiudiciaria , che tanta voga ebbe 
ne’ vecchi Secoli, e tuttavia fi mantien vigoro- 
fa in alcune contrade dell’ Oriente , non fi è 
mai potuto fchiantarla affatto in Occidente, do- 
ve anche ogsidl truova qualche pazzo adorato- 
re , non bafiando le ragioni addotte, da tanti 
Uomini faggi , e le migliaia di volte , che fi 
fono ingannati gli Strologi', a farli mai ravve- 
dere del dolce loro delirio . 

Ma lafciando altre fimiji impofiure e falla- 
cie di chi profeffa di&pér indovinar le forti de 
gli Uomini , e di fvclare i fatti v contingenti 
dell’avvenire, fi vuoi quìricordàn, che anche 
1 Sogni fervirono anticamente a j^l’ Impofiori 
per deludere le perfone corrive , con far loro 
credere , che . que’ guazzabugli "dì Fantafmi fot* 
fero tante luminofe cifit di qtiel chedovea ac- 
cadere 
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cadere a i mortali . Abbiam tuttavia alcuni Li- 
' bri de gli antichi Greci, chiamati Onirocritici j 
che trattano delle varie predizioni de’ noftri So- 
gni: mercatanzia la più fallita e ridicola, che 
mai fi pofia penfare . Truovanfi ancora nella 
Perfia , e in altri Paefi dell’ Afia , non folamen- 
te Libri di quella folle Profellìone , ma nelle 
pubbliche botteghe gli Efpofitori de’ Sogni, do- 
ve r incantato Popolo va a comperare a dana- 
ri contanti le menzogne e gl’ inganni . Diman- 
date ora : truovafi egli veftigio alcuno in Euro- 
pa di chi fpacci l’ arte d’ indovinar per via di 
Sogni ? Verifimilmente in niuno v’ incontrere- , 
te . Ma non mancano già Donnicciuole , e al- 
tre perfone femplici , che fi figurano di poter 
trovare ne’ Sogni propri od altrui i Numeri uti- 
li per guadagnare nel Lotto di Genova , o di Mi- 
lano, con aggtiienere ancora altri ftolti requi- 
fiti al fognarè . E contuttocchè la Legge C ripia- 
na vieti ed abbomini si fatte maliziofe illufio- 
ni, pure 1’ anfietà del guadagno e l’avarizia 
vanno al di fopra della Religione e della co- 
fcienza. Nè qui fi ferma la matta credulità . 
Bada eziandio a gli Auguri , che tanto una vol- 
ta furono in ufo a’ tempi di Roma Pagana i cer- 
’ ca Gabbale, inventale e compofte da foli truf- 
fatori,. o da gente, che operando a capriccio, 
in fine poi va ridendo in cuor fuo della melo- ' 
naggine altrui. In fomma fra gli altri mallin- 
trodotti dal Lotto fuddetto , non è. l’ultimo quel- 
lo di aver fatto crefcere le Superftizioni . Chiun- 

a ue ha alquanto di fenno non abbifogna punto 
e' miei ricordi per fapere, che vanità e llolti- 
zia fia lo fperar da i Sogni luce alcuna dell’ 
avvenire . É però palliamo innanzi . 

L4 cagione de i Sogni ad altro verifimilmente 
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non fi può attribuire , fe non al trovarli la Fan» 
tafia, allorché dormiamo, come in Tua balìa, 
llahte il ripofo o fia il legamento , che allora 
fuccede dell’Anima e de i Senfi. Gli Spiriti del 
Sangue circolante per le cellette del Cerebro, 
commuovono allora i Fantafmi , confìtti ne’vari 
Arati e nelle piegature d’elTo Cerebro , onde ven- 
gono a formarfi varie fcene , ora regolate , ma 
per lo più fregolate, e fenza connefiione veru- 
na; che i vafi dell’Orina pieni, eche' ancheglì 
, Spiriti de’ vafi fpermatici abbiano forza di fve- 
gliar certe Immagini nel Cerebro di chi dorme ^ 
la fperienza lo fa frequentemente conofcere 4 
' Han creduto alcuni, e fra gli altri Ariftotele, 

che i Sogni fieno una ripetizione , o più torto 
una continuazione di quel, che s’é peufatonel 
giorno innanzi. Ma la fperienza èfiitr contra- 
rio. Qualora la Fantafia fi truova' agitata , e per 
così dire impegnata forre in alcuno affare di pre- 
mura pel continuo penfare e ripenfare dell’Ani- 
ma noftra, come di una lite, di. un matrimo- 
nio, di un’offefa ricevuta, di un grolTo guada- 
gno, di qualche gran perdita, c^fimili , facile 
è, che tornino que’ medertmi*' Fantafmi a farli 
vederla notte fesuente a chi fogna. Ma ordi- 
nariamente accade , che allora ci pare di veder 
innumerabili oggetti, a’ quali non s’ è fatta da 
gran tempo rifìeflione alcuna . Anzi fi fveglia- 
no Fantafmi di perfone e luoghi , .^veduti wen- 
ta ed anche quaranta anni prima , avre- 

fte detti fvaniti dalla Memoria . Si :fa del pari, 
che la Fantafia , dormendo noi , pu^f accoppiare 
«'infieme due diverfeldee, come quella • dell’Oro 
e di un Monte, e perciò fognarrt Monti d’Oro, 
Centauri comporti d’Uomo e Cavallo , ed altre 
tali biiftarrie. Ma querto'è ua nulla . Anche 

fenza 
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fcnza attribuir quefta forza alla Fantafia , abbonda- 
' no Uomini , che vegliando fi augurano Monti d’ 
oro , e tanti altri han fentito parlar de’ Centau- 
ri , e ne hanno anche olTervata in ifcoltura , o 
pittura , o taglio di rame , la figura . Per con- 
ieguente lognando tali ftraordinarj , o favolofi 
oggetti, non v’interviene novità , e qui non 
apparifce maraviglia alcuna . Più torto potrebbe 
parer mirabile , come i Sogni non rade volte 
ci rapprefentino perfone e luoghi da noi non 
mai conofciuti nè‘ per virta nè per relazione , 
e de’ quali niuna Immagine dianzi fi trovava 
nella nortra Fantafia . Nulladimeno fi può ri- 
fpondere, che avendo 1* Uomo veduto tante 
varie perfone , tante diverfe Città , Palaci , Piaz- 
ze, Templi, Giardini ec. può la Fantafia fo- 
gnante confondere infieme querte Idee , con ri- 
fultare dipoi oggetti , che^ comparifcono nuovi 
e non più oifervati . ,E certo fe la Fantafia di 
chi dorme non è rtranamente alterata e fcon-i 
volta , erta non forma Uomini o beftie diffe- 
renti da quel , che fono , nè immagina Ani- 
mali nuovi , od altri oggetti, de’ quali man- 
caffè a lei la precedente Idea . Più torto dun- 
que potrebbe recar maraviglia ciò, che io rifer- 
bo da efaminàre nel feguente Capitolo . 

CAPITOLO v;r. 

^ , i. 

De i Sogni placidi ed ordinati^ e de $ 
di/ordinati . 

S OGLIONO per Io più i nortri Sogni effere com- 
porti d’ Idee incoerenti , cioè che niuna con- 
nertione han fra loro, fimili a que’ Rabefchi , 
che vecchiamente fi dipigneano nelle camere f 
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dove fi - vedeva un Angelo, che tenea un fedo# 
ne, ^ alla coi inferior parte col becco fi attacca- 
un’ Aquila; al piede dell’ Àquila una Sci? 
mia, e così progredendo . A > noi fognando fem? 
hra di parlar con uno , e tutto ad un tratto 
queir Uqmo non è più defTo, e ci troviamo ia 
un altro luogo , divetfificando gli oggetti e le * 
azioni più o tneno , fecondo il maggiore o mi« 
nor moto , che è nella Fantafia . Però lafcian'f 
do per ora andare i Sogni de gl’- Infermi , de* 
Frenetici, e fimili, pofiOiam dire , che ordina- 
riamente i nofiri ^gni fon di due forte ; cioè 
o Placidi ed ordinati, o pure Agitati e difor-' 
dinati. Allorché la fanità ci accompagna , e 
gli umori del Corpo fono in calma , nè Pafiio- 
ne alcuna violenta ci fconvolge la Fantafia , 
nè lo Stomaco è aggravato da foverqhio cibo 
o vino : fovente avviene , che , placidamente f 
dormendo formiamo ancbe de i ^acidi e cu<^ 
riofi Sogni di oggetti , che ci rallegrano , t». 
non ci turbano punto . Anzi fuol .darli , '^che fi» 
viene a filare un’ azione continuata, ^pei^ molti| 
tempo, fenza mutar perfon^ggi eL^fcena,,» con 
botte e rifpofte: e fenza che reiÙ . in noi ricor- 
danza alcuna d’ aver mai in alcun tempo della 
nofira vita veduto quell’ avvenimento , o fatto 
quel tale colloquio . Accade talvolta di più ,, 
cioè , che ci fvegliamo , e pure tornando a dor- 
mire, la Fantafia fognante ripiglia quella, flefi- 
fa interrotta azione , e feguita a dilatai con. 
competente ordine , e buon concerto^ ,di' quella 
fila Commedia . All’ incontro quando qual- 
che gagliarda Paffione ci turba o.’^ gli fpiriti. 
del Sangue fono per qualche cagione in trop- 
po anoto, o lo ftomaco fi truo va/ aggravato da 
indigefiione : i Sogni nofiri:.rtflcono difordiua- 
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ti ; la Fantafia falta da un’ ogcetto all* altro ; 
folamcnte fpropofiti fi olfervano nelle fue fce- 
ne. Confiderando io ladiverfa condotta di que- 
lli Sogni nella mia Filofofia Morale y dimanda- 
va a me fteffo: La Mente aflifte ella ed inter-? 
viene al nollro Sognare, o pur non v’intervie- 
ne nè v’aflìlle? Se mettiamo che si : come poi 
fuccede, che li formino Sogni sì fpropofiiati , 
indegni certo d’una Potenza Ragionevole ? Po- 
llo poi , che la Mente non v’ abbia parte , noi 
cadiamo in un più perjcolofo imbroglio , con 
dar troppo alla Fantafia , certo elfendo , che fi 
dan Sogni ingegnofi , con accidenti ben intrec- 
ciati , con riflcfiTioni , con furberie . Se la Fan- 
tafia folfe capace ^di tanto , fcorge ogni faggio , 
che funelle confeguenze fe ne potrebbono de- 
durre . Non cercai allora di più, e folamente 
propofi quefto Quifito ad uno infigne Filofofo 
de’nollri tempi , cioè al vivente allora Don 
Tq mmafo C a nip a fila , Patrizio di Modica in Si- 
ciìia'P^tòre celebre pel fuo Filolbfico Poema 
dell’Adamo, il qual pofcia ne’fuoi Opufcoli 
Filofofici ftampati nell’ Anno 1758. in Paler- 
mo , trattò quello argomento con indirizzare 
a 'ime la fua Rifpolla . Confeffa egli allrufo il 
Fenomeno; tuttavia con quella diligenza e mo- 
dellia, che è propria de’ grandi Uomini , fi llu- 
dia di fpiegarlo . Mette egli per cofa evidente , 
che la Mente concorre a, i Sogni , perchè non 
può darli , che a cafo fi accozzino infieme i 
Fantafmi con tal regolatezza , che formino nuo- 
vi concetti , ragionamenti , e accidenti si ben 
concertati. Anche ne’ Pazzi, anche ne gli Ub- 
briachi intervien la Mente , ancorché prorom- 
pano in tanti fpropofiti , perchè non lafciano 
di parlare di tanto in tanto rettamente , e con 
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fenfate rrfiéffioni. E che la Mente intervéngii 
anchtf a i So«iii difordiiiati , dice eali “ queftoi 
,, è itianifefto , perchè alle rapprefentazioni di 
,, tali Idoletti fallaci , ed immagini falle pur^ 
„ ella talvolta le difcorre, le giudica, le ere-- 
„ de, le vuole. E come mai può diicorrerfi 
j, giudicare, credere, volere , fenza che fia lar 
„ Mente, che difeorra, giudichi, creda, e vo-^ 
„ glia? “Ma come poi la Mente polfa credere 
a que’ fallì avvenimenti , ed alTentire a que’chi** 
raerici oggetti, con ingannarfi si fpelfo , e sì 
lordamente ne’ Sogni difordinati : egli crede ciò 
facile e naturale , e da non iftupirfene punto 
Imperciocché “ non avendo la Mente altri- 
„ mezzi per elfere ficura , che fuori del fuo^ 

5 , carcere fieno efiftenti altri Corpi reali a sè’ 
„ prefenti , fe non per mezzo delle Iniprelfiof- 
„ ni , che ne fente ; delle Immagini , che ne 
j, vede, le quali fon portate da i Senfi efter- 4 i 
„ ni : qualunque volta fuccede , che nel Sogno 
,, le fi prefentino tali Imprefìfioni e Idee, che- 
„ non vengono da i Senfi eftem?? ma per al- 
„ tra via, la Mente non fapendo effer colà in- 
„ trodotte per iftrade indirette, nia fupponen* 

„ dole arrivate da gli ordinar) condotti de’ ner- 
,, vi fenforj , non può far di meno di non pre-^ 
„ ftar loro piena fede, e credere, che fuor del* 
„ fuo corpo fieno a lei prefenti gli obbietti , 

„ di cui ne vede e fente le Immagini c le 
„ Impreflìoni entro il fuo. Senfo Comune 
; Così queir inaegnofo Filofofo , nella cui mor- , 
^ te gran perdita fece la- Repubblk a^f L ettera^ ^ 
Iria. -■» « ' ' -4 

Avrkt defiderato io , che quefta fpiegazionc -, 
mi foddisfacelfe , ma finora non ho, potuto ottener 
dalla mia tefia ,ch’elTa ne refti appieno Ibddisfatu .. 
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% ciò perchè , fe la Mente ^ ri tenelTe ne’ So- 
^ni r.ulò delle Tue Facoltl, cioè ael l^oiere^ del 
Difrernere , e àt\(j 'tudicare , non fi la capire , 
come elTa non s’ accorpelfe di tanfi fpropofiti , 
ed azioni incredibili e ridicole , che l'uccedono 
nelle Commedie della Fantafia fognante . Quan- 
to. più poi le ne avvedrebbe la Mente de’ Filo- 
fofì , che la per lo più conofcere vegliando , fe 
il Senfo le reca delle falle ambafciate ? Ora finché 
venga y chi più chiaramente (pieghi l’economia de’ 
Sogni , e lo (curo Fenomeno della parte y che 
in efii ha la Mente nollra : fia a me permeffo 
di efporre quel poco , che mi va per capo . Ten- 
go dunque anch’io per maflìma certa, che non 
fi formi Sogno , che la Mente noftra non folo 
ne fia confapevole , ma che ancora vi allUla - 
Allorché in elfo noi fuccedono Sogni vivaci , e 
maliimamente fe di curiofi avvenimenti , (Ve- 
gliati che fiamo , fe vi riflettiamo , con facili- 
tà ci ricordiamo di quella fantaftica azione , e 
delle parole allora dette, che han lafciata qual- 
che impreflione nella Fantafia . Quando la Men- 
te non vi folfe intervenuta , non riconofeereb- 
be ella punto que’ Fantasmi come formati nel 
Sogno palfato . Il ricordarfene ella , lo Itelfo è , 
che far intendere una precedente apprenfionde’ 
medefimi , ficcome avvien di tutti gli altri og- 
getti , de’ quali intanto ci ricordiamo , in quan- 
to prima ne pafsò l’ Idea alla Fantafia con co- 
feienza della Mente . Se noi chiedeflimo , chi 
muova i Sogni , la Mente , o la Fantafia : po- 
trebbe tal un rifpondere fecondo il filtema Car- 
tefiano, che penfando femore la noftra Mente;, 
cioè ruminando i Fantasmi ripofti nella Fanta- 
fia , parrebbe , eh’ ella folfe la motrice de’ So- 
dili . Ma fembra ben più probabile , che fenza 


^4^ Capitolo 

alcuna' iiedBca della Mente fieno tommofCÌ f ^ 

FifiKasai Ile* fognanti da gli Spiriti del Sangue 

0 de gU artrì Fludi del Corpo umano j e che» 
da' (cena fucceda poi fiotto gli occhi per dir co- 1 
si' della Mente ileifa. Quel si gran fialtellaree% 
variar d’ oggetti , che fa allora la Fantafia ,• d , i 
non di rado con tanti difiordini ^ fenza che al- V- 
cun freno la ritenga , non convien punto alla^' 
Mente , la quale fe vegliando fa talvolta de 
camelli in aria, cioè fe va immaginando avven-*';^' j 
ture pofilbili, e guftofie o disguftofie,* li fa cotrt- 
ordine, e con troppa diffomiglianzà da quei del-*»' 
la Fantafia, che fogna. 

Secondariamente che la Ménte non folo'l 
fia fpettatrice de’noftri Sogni, ma che v’inter*i^« 
venga ancora come Attrice , non fi può nega-?^f 
re . E’ indubitato j che ne’ Sogni placidi fi of-V 
fervano azioni ben guidate e continuate conde_^ 

1 collo(ju} propri di chi veglia , e parla" a tuo^^ 
no . E fucceduto ad alcune perfone di formare^^A 
de i bei Verfi dormendo . Il Padre Ceva fra^^^ j 
gli altri nella Vita del Lemene Poeta Italianav^ 
celebre, ci aflìcura , ch’egli fognando' ne fece-f. j 
degli affai belli . Anzi io poffo atteftare , che-*!' 
nella notte precedente all’ ultimo di dell’ An-'ré'i; 
no 174^, fui far del giorno mi parve di vede*- - 

re un Cavaliere affai nobile , benché ninno di 
quella Famiglia foffe di prOfeffione Ecclefiafti- • 
ca, il quale falito ad una gran Dignità , corte- ' 
femente mi efibiva la fua Protezione . Com- 
moffo anch’io dal fuó dire ,? mi raccomandava 
a»lui , e mi venne fatto il feguente Pentametro : 

Et quam mnlta queas y fac quoque muhm 
velh. 

Svegliato lo fcriffi tofio, e per quanto cercafli "" 
nella mia Memoria , fe mai avelli o fatto altra 
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vòlta t o Ietto in alcun Autore quel Verfo ^ 
non potè fovvcnirmi cofa alcuna. Ed erano ben 
moltiflimi Anni, ch’io non a vea comporto Ver- 
fi Latini . Non portiamo mai figurarci nella 
Fantafia, che è Potenza materiale , l’abilità e 
forza di concertare avvenimenti ben filati , e 
ragionamenti ben penfati, e molto meno di far 
Verfi. Confeguentemente la Mente ha da met- 
terli anch’ella per Attrice ne’ Sogni. Ma feciò 
è , onde poi avviene , che per lo più nel nortro 
Sognare accadono tanti fpropofiti , tante fcene 
ridicole , e ci par di volare , di paflare fopra 
fiumi a piede al'ciutto ? Supponendo noi la Men- 
te mifchiata in quelle fregolate Commedie come 
mai ella non frena la fpropofitata Fantafia? Co* 
.me fembra allora a noi , cioè ad erta Mente , 
che azioni tali fieno vere ? E fe ne dubita ( il 
che veramente qualche volta accade ) non è poi 
da tanto da liberarli dall’ inganno j anzi talvol- 
. ta ci fembrano così vere le cofe fognate « che 
anche fvegliati rtiamo un pezzo a deporre quel- 
la vana credenza , e a riconofcere la fallità di 

3 ue’ Fantasmi'.^ Sicché torna fempre in piede la 
ifficultà primiera , cioè come portano interve- 
nire tanti ridicoli errori ed inganni , dove ha 
■' luogo la Mente , Potenza , che ha sì grande au- 
torità fopra la Fantafia , e sa raziocinare , e sa 
nella vigilia fcoprire , fe gli oggetti , che a 
lei fi prefentano , contengono verità , o- bu- 
gia * 

Intorno a ciò a mio credere fi dee confide-* 
rare, aver Dio unite nel capo dell’ Uomo vi- 
vente le due fopra defcritte Potenze , cioè 1’ h 
Anima Ragionevole ( la cui principale.Facul- / 
tà è la Mente ) e la Fantafia , quella Spiritua- 1 
le, quella Materiale. Illorocommejrziofitruo- 
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va chiaramente comprovato dairefperienza . L’ 
iftituto della Natura > o vogliam dire dell’Au- 
tor della Natura, lì fcorge elfere quello , cioè 
che la Mente comandi , la Fantalìa ferva . In 
/atti vegliando noi , ella Mente va fcegliendo 1* 
que’ Fantasmi , che ella vuole per formarne il 
Ragionamento , per combinar infieme le diver- 
fe Idee . Contuttociò la verità fi è , che quelle 
due Potenze han cadauna la lor propria Forza; 
e quella Forza è quella , che determina il pre- 
dominio fra effe, non potendoli negare, che V 
empito della parte Materiale , fia talvolta cagio- 
ne di gravi difordini alla Spirituale. Intanto è 
.da offervare , che fe i Seufi portano alla Fan- 
tafia qualche oggetto , regolarmente non può la 
Mente efentarfi dal conofcere quell’ Idea o Im- 
magine , che va a fiffarfi nel Cerebro . Noi pa- 
rimente proviamo non rade volte, che la Men- 
te nollra vuol contemplare qualche oggetto , o 
fia penfare all’ Idea , che effa ha lecito . E pu- 
re l’importuna Fantalìa fa forza,, e cerca di di- 
llrarre la Mente di là , mettendole davanti un 
altro oggetto, acni non fi vorrebbe allora pen- 
fare . Noi llando inChiefa per orare , contro 
nollra voglia fentiamo , che il penfiero ci feap- 
pa a gli affari domcllici, alla Lite , e ad altre.. 
Idee. LaFantafia allora colla fua Forza llrafcina 
altrove i guardi dell’Animà. Altri efempli non 
occorre apportare , perchè ognun ne fa pruova fo- 
vente in fe lleffo ; e quello, allorché vegliamo. 
Nò quello già deriva da un’Anima Senfitiva, 
condominante in noi coll’ Anima Spirituale . 
Viene o dal bollore del fangue , odal moto d’altri 
fluidi; o pur viene ( e quello è il più frequente) 
dalla vivacità delle Idee accompagnate da qual - 
«he Pallitele* d’ Intereffe , d’ Amore , d’ Odio , 
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di Pftufa &c. SI fatte Idee, per cosi dire , di- 
mandano udienza , anche quando non voglia- 
mo , e didraggono la Mente dalla coutempla- 
, zion d’ altri oggetti meno intereffanti . Andiamo 
ora ad efaminare il Sonno e i Sogni , perchè 
gli Spiriti animali e vitali fi van confumando 
pel moto del Corpo , e per l’ efercizio de’ Senfi : 
la maniera ifiituita dal fupremo Artefice per 
foftituirne de i nuovi, quella è, che dimandia- 
mo il Sonno , cioè la quiete d’ elfo Corpo , e in- 
ficine de’ Senfi> i meati de’ quali reftano allora 
chiufi in buona parte all’ imprefiìone de’ Corpi 
ertemi. Che nè l’Anima, nè la Fantafia ripo- 
fino allora , i Sogni , de’ quali abbiam parlato 
finora , ce ne allicurano . Ma ben diverfo è lo 
fiato dell’ Anima nel Sonno e ne’ Sogni , da quel 
che fi oflerva in lei, quando vegliamo. In che 
gabinetto ella fi ritiri , e come fi truovi anch’ 
erta non già dormigliofa , ma come in una fpe- 
cie di volontario ripofo,inon c’è occhio, che 
porta difcernerlo. 

Tuttavia fi può con ficurezza afferire , che 
in primo luogo è allora fofpefo l’ efercizio del- 
la Volontà per confenfo di tutti i Teologi e 
Filofpfi . Può ben l’Uomo addormentato e fo- 
gnante proferir bertemmie , dire ingiurie al 
fuo Prortìmo , offendere la Riputazione al- 
trui , dilettarfi d’ Immagini lafcive , con pro- 
War anche nel Corpo 'fuo de’ laidi movimen- 
^ . Niun peccato commetterà , perchè la Li- 
bertà dell’ Arbitrio allora è in lui fofpefa , 
nè l’Anima può dilfentire . biafì- 

mevoli fon commorte a cafo; dàlia Fantafia > tìiè 
l’Anima ha affai di forza per refirtere . Secon- 
dariamente allora fitruovaJa. Mente noftrafenza 
l’ efercizio del Giudizio, voglio dire, non può ad 
^ D arbi- 




f 


Digiti? p j hy GoOglc 


I 




Capitolo 



arbitrio fuo fcegliere nella Faiifafia quelle Idee, 
che vorrebbe nella vigilia per combinarle con 
altre, e riconofeere fe contengano il Vero o il 
Falfo . Unicamente ella guarda quelle Idee , che 
la Fantafia molfa commuove , fenza afpettarne or- 
dine alcun dalla Volontà dell’ Anima . Ne ab- 
biamo una chiara prova. Se vegliando noici ve- 
deflimo comparir davanti noftro Padre , un A- 
mico, un Parente, già defunti, e della morte 
dc’ouali fiampiùche certi, ci fi arriccierebbono 
i capelli ; Torrore e la paura farebbero incredibi- 
li. Tornate ora a chi fogna. Verrà allora da- 
vanti alla Mente l’immagine del Padre, o dell 
Amico, o del Parente , benché non fieno più 
viventi; pure non ne faremo maraviglia alcuna, 
non ne rifentiremo verun timore , nè pure ci fov- 
verrà , che quella perfona fia paffata all altra 
vita. E perchè? Perchè, la Fantafia cirapprefen- 
ta folamente quell’idea, che ne formammo , e 
che tante volte ci fu picchiata in capo, quando 
erano in vita; nè ci lafcia veder l’altra, che ri- 
cevemmo alla lor morte , e durò pochiffimo tem- 
po. A me è accaduto, rariflTime volte nondime- 
no , di veder fognando perfona defunta , e di aver 
fatto qualche poco di rifleflfione dubbiofa d aver- 
la veduta morta,. ma fenza palfar oltre per chia- 
rire quel dubbio , e con feguitare a 'riguardarla 
placidamente come viva . Segno è quefto , che 
l’Anima allora non può efaminàr le cofe, con com- 
binarle con altre idee cioè non ha in moto le 
forze del Giudizio*. Mi è avvenuto ancora di ve- 
der perfonc a nie note a cavallo, corbettar Mt 
l’aria, fenza eh’ io -punto me ne maravigliam, 
tome pure avrei dovuto fare , fe la Mente avefle 
ufo del Giudizio con fiderato un sì Irrane 
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fpcttacolo , diverfo dall’ Ippogriffo dell’Ariofto. 
Nel mio picciolo Studio ognun può credere , 
eh’ io so il fito , dove tengo la Scrittura Sacra . 
Sognando/, ho ordinato per certa difficoltà , 
che me là portino . Non avendola trovata ,• fon 
io fteffo andato a cercarla . Ma dove ? In cer- 
ta fala colonnata j da me non mai veduta y é 
in certe fcanzie a me aftatto ignote ; e fenza 
ch’io mi. accorga e ftupifea di tal novità. 

Sicché’ la funzion delhi. Mente ne’ Sogni fi 
riduce alla ferriplice Apprénfione de gli ogget- 
ti , che le fchiera davanti la Fantafia ; fenza 
giudicar della lof Verità oFalfità, del loro or- 
dine o difordine . Talora vi farà fembrato di vo- 
lare,' di trovarvi in un paefe lontano , di cui 
avrete letta dianzi la deferizione , di parlare 
ad un gran Monarca , da voi non mai veduto . 
L’Anima nel Sonno priva della fua libertà e 
vivacità , per far l’ efame della ridicola Falfità 
di quelle Idee , le ha unicamente apprefe , qua- 
li le venivano rapprefentate dalla material Po- 
tenza , non potendo effa allora jimpedire nè quel 
movimento d’ Idee , nè correggere il loro di- 
fordine. Ih fatti noi bene fpeffo proviamo, che 
ne’ Sogni la Fantafia ci fa faltare da quello a quel 
Luogo, e da quello ad un altro, e fgarbatamen- 
te cangia in un momento le perfone e le azioni i 
nè la Mente riflette punto o ftupilce persìdifpa- 
rate feene, fembrando allora, più tolto una Po- 
tenza paffiva . Contuttociò bifogna pur confel- 
l'arlo : ne’ Sogni placidi noi offerviamo accidenti 
curiofi , ben filati , e colloqui ^i perfone , e tal- 
volta ^ifpofte argute, e faggie rifleffioni . Da per 
sè non può la Materia , cioè non può la Fantafia , 
Ordinar quelle azioni, fomrainillrar que’difcorfi . 
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Adunqi^e in Sogni tali farà molto da attribuii 
rè alla Mente ; e perciò V cfiftenza fua non fi 
idee Veftrignerc ad una femplice Apprenfione ^ 
Per altro con^ien ripetere la reciproca Forza 
nella Mente e nella Fantafia , per cui ora l’ una, 
ora r altra divien predominante , con obbligar 
la più debole^a tenerle dietro . Vi diranno gl*, 
innamorati di qualche perfona , o i perduti dipj 
tro all’acquifto della Roba, che anche veglian- 
do non poflono non menare a fpalfo , come fi 
fuol dire, il loro cervello. Cioè la lor Fantafia 
trafporta la Mente a penfare a quell’ oggetto 
amato , o pure ad un gran guadagno o teÌoro% 

, con figurare a sè fteffa accidenti guftofi , col con- 
certare interrogazioni e rifpofte , che in fine fon 
tutte Idee vane e finzioni , alla falfità e infuf- 
fiftenza delle qqali non b.ada allora 1' Anima ; 
c può folamente riconol'cerle , da che U Mente 
alzandoli Ibpra la Fantafia , e tornata per così 
dire in sè, fcuopre quai del ir) le facea commet- 
tere r altra Potenza . Sognrdi cW veglia ftoi 
fogliam chiamare . eueftè Icàppatè' della nofira 
Fantafia . Tanto piu quefto accade nel Sogno. 
Mancante allora la Mknte del libero efercizio , 
della Volontà e del Giudizio, divien allora co- ' 
me 'ferva della Fantafia, unendoli feco a mette.« 
Ve in azione e in ragionamenti quelle Figuret- ! 
te,~ùaa fenza poter difeernere il VerooilFalfo . 
di quel Romanzo ; il che è riferbato all’Ani- 
paa di fare , fubitò che con ceffare il Sonno , 
efia libera da que’ ceppi ripiglia la fua autorità s 
e avvedutezza . Noi vedremo fra p«Mi efiere 1’ 
Anima cofiretta à far ben pe^io dé* Deliranti , 
ne’ Pazzi , e negli Ubbriachi . . £ fe la Mente 
nel Sogno noiii può difcerqere la vanità di que* 
Fantasmi , nè come la Fantafia la trafporti oi 

qua 
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qua or là con si fregolati làlti : non reft.T> più 
luogo a noi di maravigliarci , perchè elfa Men- 
te intervenendo a i Sogni » non ne ravvifi e 
non ne impedifca i difordini e gli fpropofiti . 
Quelli nafcono dalla Fantafia, e non da lei . 
Quel «he c’è di buono e di graziofo ne’ So- 
gni , vien dall’Anima j gli fconcerti e il ridi- 
colo dalla Fantalìa . Per chi poi è avvezzo a 
ben parlare ne’ familiari ragionamenti, fe a com- 
porre in verfi , non è cofa difficile < che pre- 
lli delle buone parlate a quell’ interna Com- 
media , e gli feappi ancora comporto qualche 
yerfo . Ma conviene in fine conchiudere , che 
l’Anima di chi fogna non può liberamente efer- 
citare allora il Giudizio , perchè mira le fole 
Idee , che a lei pVefenta a fuo talento la Fan- 
tafia ; nè ha forza di fcegliérne dell’ altre per 
confiderarle tutte, corrìe fa vegliando. E quan- 
tunque polTa formar qualche raziocinio su quel- 
le Immagini j che le van faltellando davanti : 
pure perchè non può valerli di altre neceflarie 
per ravvifar la Verità e le JR.elazioni delle co- 
de , perciò troppo le manca per poterne retta- 
mente giudicare. 

_ , C A P I.T O.L.O VII. , .. 

\ . .1 
De i Sonnamòo/ì y detti ancort 
Nòttamboli ; 

A Ìjlk giurifdizion de’ Sogni j e confeguentè- 
mente alla Fantafìa , appartengono i Sonnam- 
holiy che Nottamboli ttren propriarrrente fono appel- 
lati- Vero, ma infieme ftrano Fenomeno di cui 
vertano artaiflimi efempli , che non fi poffono ri- 
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vocare in dubbio ; e chiunque ha affai pratica- 
to il Mondo , facilmente avri conofciuto- alcuno 
di queftisì (Iravaganti Sognatori . Primieramen- 
te conviene offervare , fe mai la frode poteffe 
intervenire in chi fi fpaccia fugsetto a quefta , 
che fenza difficultà fi può chiamar Malattia . 
Non è mancato fra i Servitori, chi fenza licen- 
za del Padrone, e tra i Figliuoli, chi fenza li- 
cenza del Padre , è ulcito di cafa la notte per 
qualche fuo poco lodevbl fine , ch’egli ha poi 
cercato di fcufare , con prétendcrfi Sonnambolo . 
Secondariamente certo è , che fi fon trovate e fi 
truovano forfè in ogni paefe perfone , le quali 
dormendo fan viaggio ed azioni tali , chepuòtra- 
fecolarne , chi ben vi riflette . Ce ne fommini- 
ftrano i Medici eFilofofi non pochi cafi . Il ce- 
lebre Gaffendo nel Libro Ottavo della Fifica, al 
Capitolo Sedo , Sezzion Terza , racconta di aver 
ben conofciuto un Giovanni Ferod nella Città di 
Diane Patria fua , il quale addormentato fi le- 
vava la notte dal letto, e fi vefliva j ma per 
lo più colla fola camicia, e mezzo veflito, apri- 
va le porte , calava in cantina , cavava del Vino , 
od altre fimili cofe facea . Talvolta ancora fi met- 
teva aferivere; e quel che è più maravigliofo , 
benché tutto quello operaffe nelle tenebre, pure 
vedea cosi chiaramente , come fe foffe di giorno . 
Chiamato anche dalla Moglie, le rifpondeva a 
propofito . Svegliato poi che era , fi ricordava 
dell’ operato . Che fe trovandoli addormentato 
nella cantina, o iniftrada, veniva a rifvegliàr- 
fi , trovavafi bensì nelle tenebre ; ma fapendo 
dove era , fe ne tornava pofeia a tentone nella 
camera, o nel letto fuo . Sempre nondimeno 
nello fvegliarfi era forprefo da un gran tremo- 
re Belle membra , e da una palpitazion di 
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cuore t con cui fi riduceva a letto . Parevagli ' 
alle volte ancora di non vedere affai chiara-» 
mente , ed immaginandofi d’ efferfi levato avan- 
ti giorno ) andava ad accendere il fuoco e la lu- 
cerna . Narra eziandio , che un certo Riperto 
dello fielfo fuo paefe , addormentato fi levò una 
volta di notte , e prendendo i Trampoli , che 
noi appelliamo Zanchi, e legatili alle gambe e 
piedi , andò a paffare un torrente gonfio , che 
era nella valle ; ma fvegliatofi nella ripa di là , 
non osò di ripalfarlo , lenza afpettare il gior- 'y 
no , e il calamento dell’ acque . Conofeo io per- o, 

fona , che in età giovinale foleva nella itelfa \ , 

maniera levarli , girar per la Camera , prendere / • ' 

in mano varj mobili, ch’egli, tuttoché addor- ^ ' j 

mentàto , ben vedeva e diftingueva . Da 11 a 
un quarto d’ora fe gli ofeurava la Fantafia, 8 
quafichè folfe colto da improvvife tenebre , fi 
Ivegliava , e ftupido fe ne tornava a letto . Co- 
si un Servitore , fuggetto a fimili Urani movi» 
menti cercato una mattina quà e là , fu ritro- 
vato addormentato fui cornicione della Chiefa . 

Ebbero giudizio in non rifvegliarlo , perchè in 
lìti pericolofi il deftar quelli tali , colla loro 
ordinariamente la vita . Racconta in fatti il Bo- 
dino , che cercato un di quelli Sonnambuli , fu 
ritrovato , che nuotava in un Fiume . Il chiamaro- 
no e fvegliarono ; ed egli prefo dalla paura fi 
affogò. Altri poi fon caduti giù da qualche luo- 
go , o urtando fi fon rotti il Capo , e ad altri 
è fucceduto di peggio . Elfi poi ordinariamente 
nulla fi ricordano d’ aver fatte quelle palfeggia- 
te al contrario de’ Sogni, de’ quali fpelfo ci fov- 
viene, appena fiamo Svegliati. Se ciò però ac- 
cada a tutti i Nottambuli , noi so dire . 

^ Fra gli altri cali fpezialmente merita atten- 
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zìone,uno atfai circoftanziato , che vien riferita 
dal Signor Vigiieul Marville nel Secondo To-. 
ino^du Melange d’Hiftoire & de Letterature . 
Perché egli ftelTo ne fu teftimonio, voglio rife- 
rirlo colle medefitne fue parole tradotte dal Fran~ 
zelè . Un mio Amico , dice egli , m’ avea 
invitato a paffar le vacanze ad una Tua bella 
„ Cafa nel Paefe della Brie y che lì chiamava 
„ una volta il Paradifo de’ Partigiani . Vi tro- 
yy vai buona compagnia e perfone di dillinzio- 
„ ne . Fra l’ altre un Gentiluomo Italiano ap-^ 

„ pellato, il Signore Agoftino Torari (forfè è 
„ fcorretto quefto Cognome) che era Sonnam- 
„ bolo , cioè , che faceva dormendo le azioni 
„ ordinarie della vita, che li fanno vegliando . , 

„ Parea avere non più di trenta anni , Uomo i 
„ fecco, nero , d’uno fpi rito freddo , ma pene- 
„ trame, e capace delle Scienze più aifrufe . Gli 
„ accefli del fuo fregolamento il prendevano 
„ ordinariamente nel calar della Luna , e più 
,,^forte nell’Autunno e nel Verno , che nellg 
„ Primavera e nella State . lo una foi»' 

„ ma curioCtà di veder ciò", che fe ne tfaccon- 
„ tava ; e perciò mi acc(»dai fueCamerie- 
„ re , il quale me ne diceva delle maraviglie , j 
„ promettendo 'di avvifafmi , ''allorché egli fof» j 
,, ie per fare,fl^àritfo vaiarne efercizio. Una fe- | 
„ ra fui fine di Ottobre dopo cena ci mettem- 
„ mo a giocare a varj giuochi . Il Signor 
„ Agoftino giocò al pari degli altri , poi fi ri- 1 
„ tirò , e andò a letto . Un’ora avanti mezza 
„ notte il Cameriere venne “a dirci , che il 
,, fuo Padrone farebbe Sonnambolo quella not- 
„ te^ e che veniffìmo a vederlo ed olfervarlo. 

„ Io il riguardai lungo tempo con candela accefa 
yy in mano. Egli dormiva fiipino, e con gli occhi 

„ aper- 
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„ aperti ed immobili : che quefto era il legno 
lìcuro del fuo accelfo , come mi diflero. Io 
,,'gli toccai le mani , e le trovai freddiffime ; 

,, e il fuo polfo era sì lento, che fembrava il 
„ fanguc non circolare . Noi giocammo al tric- 
„ trac , afpettando il tempo e l’ apertura di que- 
„ fta Commedia . Circa la mezza notte il Si- 
,, gnore Agoftino tirò brufcamente le cortine 
„ del fuo letto; fi levò ; fi veftì atfai propria- 
„ mente . Io me gli avvicinai , ed avendogli 
„ melfa la candela fotto il nafo , il trovai in- 
„ fenfibile con gli occhi fempre aperti ed ira- 
,, mobili . Prima di metterli il cappello , prefe 
„ la fua bandoliera, che ftava appefa prelfo'il 
,, letto, e da cui era fiata levata la fpada, per 
„ timore di qualche accidente , perchè talvolta 
„ quelli Signori Sonnambcli menano le mania 
„ dritto e a rovefcio . In quello equipaggio il 
„ Signore Agoftino fece più giri per la came- 
„ ra , e s’ avvicinò al Fuoco ; fi pofe in una 
„ fedia’, e poco di poi entrò in un gabinetto , 
5, dove era la fua valigia ; cercò in elTa lungo 
„ tempo ; fcompigliò tutti i panni , e dopo qver- 
„ li rimeffi in buon ordine, ferrò la valigia, c 
,, fi mife la chiave in faccoccia , da cui tralfe 
„ una lettera , eh’ egli pofe fopra la cornice 
,, del cammino da fuoco . Ito alla porta della 
„ Camera l’aprì, e calò giù dalle fcalc . Quan- 
j, do fu al baffo , elfendo caduto un di noi con ru- 
„ more , egli parve fpaventarfi , e raddoppiò 
„ il palfo . Il fuo Servitore ci avvisò di an- 
„ dar piano , e di non parlare ; perchè quan- 
„ do il rumore vicino a lui fi mifchiava 
,, co’fuoi Sogni, egli diventava furiofo , e ta- 
5, lora fi metteva a correre , come fe folfe in- 
,, feguito. Egli traversò tuttofi cortile, ch’era 
>-v „ vallo . 
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vafto . Andò diritto alla dalla , vi entro , fe* 
,, ce carezze al cavallo, gli mife la briglia, o 
,J cercò la fella per mettergliela ; ma non aven- 
„ d(da trovata nel fito folito , ne parve inquie- 
„ to . Montò a cavallo , e galoppò fino alla por» 
„ ta della Cafa , che trovò (errata . Scefo da ca- 
vallo, avendo prefo un falfo, battè più volte 
„ nella porta . Dopo varj inutili sforzi rimontò 
„ a cavallo, e il conduife all* abbeveratoio , che 
era nell’altra facciata del Cortile ; gli diè a 
„ bere , e dopo averlo attaccato ad un palo , sV 
„ inviò affai tranquillamente per tornare alla 
„ fua Camera'. Al rumore, che faceano i Sei* 
„ Vitori in cucina^ divenne più attento ; s’ av- 
j, vicinò all’ ufcio , e mife l’orecchio al buco 
j, della chiave . Poi paffandò in fretta all' altra 
„ parte , entrò in una Sala baifa , dove era un 
„ Bigliardo . Fece molte andate intorno al Gio- 
„ co , e tutte le politure d’ un Giocatore . Di 
,,'là pafsò a mettere le mani (opra un Clavii 
yy cembalo , ch’egli fapeva fonar molte bene-, 
e vi fece un po’ di difbrdinf « Izi fine dopo 
due ore d’ efercizio ti&tì aUt'&k &mèn , vC 
,, fi gittò tutto velfjfè iùl' letto ' , dove noi ‘il 
„ trovaffimo la feguente tre ore prima 

„ del mezzodì Retisi 'medefima pofitura", in cui 
„ r avevamo lafciato ; perchè ogni volta , che 
1’ accelfo il prendeva , egli dormiva otto o 
„ dieci ore continue. Il fuo Servitore ’ ci di(fe, 
che non v’ erano fe non due maniere di far 
ceifire i fuoi accedi , l’ una di foleticargli i 
piedi , e r altra di fuonar cornetti o trombette, 
a i fuoi orecchi . ” , * 

' Ed ecco uno de’ più dravagantì Fenòmeni , ' che 
(i pofiano odervare nella naturai còdituzione dell* 
•Uomo'k Ordinariamente non fioffervaquedipac- 
• ciden* 
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f:idente fc non negli Uomini , e quelli giova» 
ni , andandone efente l’ età matura , perchè in 
quelli abbonda maggiormente il Sangue di Spi- 
riti animali , al gagliardo movimento de' quali 
ci è ben permclfo d’ attribuire il principio di co- 
sì ftravagante azione dell’Anima edellaFanta- 
lìa . Ma come ciò fi faccia , non arriveremo for- 
fè giammai a bene intenderlo . Ecco ciò , che 
ne poflo dir io. Certo è, che i Nottambollfon 
prefi dal Sonno , e dormono ; cioè fon turati i 
cammini , ^er li quali palfano col mezzo de’ 
fenfi al Certbro le Idee de’ Corpi efterni j liga- 
mento nondimeno tenue per gli Spiriti animali 
dell’ Udito e della Lingua , perchè non impedi- 
fce il fentire talvolta chi canta p parla , e 1’ 
articolar molte parole) e il rifpondere in Son- 
no a chi interroga , con efferfi per tal via fco- 
perti alcuni arcani da chi non avea voglia di 
rivelarli. In fecondo luogo non folamente l’ Ani- 
ma, o fia la Mente, aflifte come ne’ Sogni al- 
la commozion della Fantafia de’ Sonnamboli j 
ma più vigilante di gran lunga fi fcuopre in efilì , 
che negli ordinariamente Sognanti , dimodoché 
fi può appellar l’ atfezion di coftoro un Sogno 
vigilante. Tuttavia certo è, che eifa allora non. 
efercita le funzioni del Giudizio , perchè i 
Kottamboli nullamente apprendono o concepi- 
fcono i pericoli , a’ quali fi efpongono . Se poi 
fia r Anima , o pur la Fantafia agitata da gli 
Spiriti animali, che metta in moto il loro Cor- 
po , e lo tragga alle azioni fopra defcritte , pa- 
re, che non fia in nofira mano il conofcerlo- 
Tutte e due fenza fallo vi concorrono , ma 
fenza faper noi , fe la Volontà , quando la 
libertà dell’ Anima è legata dal Sonno , polfa 
comandare ai Corpo , nè come' il Corpo allora 
•* ubbi- 
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ubbidifca^alla Volontà . Tuttavia è da diré ^ 
die la fptrienza dimoftra, elfer moffo il Corpo 
de- Sonnatnboli a far iolamente quelle operazic 
ni* alle quali fono affai accoftumati vegliando 
c a;Canitninar per que’ luoghi o ftrade dove, 
tante altre volte' hanno 1 ’ ufo di andare . Noi 
talvolta ci veftiamo , palfeggiamo , mangiamo Scc: 
col penfiero altrove, cioè coll’Anima applicar» 
ad altri oggetti . Però /fembra poter noi inferi-» 
re , che può l’Anima attenta ne’ Sonnatnboli / 
0 pure la Fantapa commolfa , muovere le mem- 
bra a quegli atti a’ quali da tanto tempo noi 
£amo avvezzi . E per eonfegùente non fembra 
per sè fteffa azion prodigiofa quella del levarli^ 
Veftjrfi , e paffeggiar per una camera , conio 
fpeffo avviene a quelli * tali. a . ' t-3 

All’ incontro può parere un prodigio il dx 
più, che fanno i Nortamboli, cioè k) fcendere 
le fcale ^ fenza andare a tallone ; il trovar fran-, 
camente tanti oggetti ; e il camminar per le^ 
ftrade, fenza romperfi il collo , e. il non urta- 
re il Capo nelle pareti . Il che fpeffo accade 5 
ma non fempre , fapendofi che alcuni di cofto-^^ 
ro v’ hanno incontrata la morte , o pure ne haa 
riportato gravi percofTe ed incomodi al loro Cor- 
po . Non s’ accordano gli Scrittori intorno al 
vedere o non vedere di quelli tali . Il Willis 
Medico pretende , che eflì non folamente odano 
ma anche veggano. Carlo Mufitano daH’ofTer-i 
var le .loro Arane azioni, ne inferi, che l’efter-f 
no occhio li ajutava. Ma queAo non èfcioglie-' 
re la quillione . Certamente i più foAentano, non: 
apparire ♦ che gli organi della viftà fervano ai 
Nottamboli per riconofcere nelle tenebre gli og-' 
getti ellerni;: ed ancorché tengano aperti gli oc- 
chi kk quoU’ efercizio non perciò col mezzo ài 

effi 
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efTì conofcono ciò , che è fuori di loro ; e quand* 
anche teneifero aperti sii occhi , siacchè li fup- 



- alle fpecie vifive . 


come potrebbono eflì con tal franchezza calar 
per le fcale , trovar eli ufcj , aprire forzieri V 
lalir fu i tetti, e farfimili altre azioni, cheri- 
chiesaono la luce per didinauere i corpie i fi- 
ti ? Ora quando fi lupponaa vero , come io tengo 
per fermo , che il Nottambolo non vegga ; que- 
fto è un arcano, a diciferare il quale hotifo fe 
alcuno fi pofla promettere 1’ occorrente pénet^- 
zione. Penfate ad un Cieco, o pure a chi do- 
tato di buona vifta vuol operare e camminar 
nelle folte tenebre . Contuttoché l’Anima fua 
fia affatto allora vigilante e libera , c fia egli 
pratico de’ fiti\, e de’ Corpi , che ivi fono : tut- 
tavia gli conviiene andare a tentone colle mani 
o col baftone , e prendere più precauzioni per 
non fallare, per trovar cièche cerca, e per non 
farfi male . All’incontro i Sonnamboli foglio- 
^ no operar quali colla fteffa franchezza , come 
fe fodero vigilanti , e afliftiti dalla luce efter- 
na . Come mai quefto ? Noi fappiamo ancora 
di alcuni , che iti al tavolino , fi fon* meffi a \ 

■ fcrivcre , e fvegliati han poi trovata quella 

Scrittura , fenza ricordarfi di averla fatta . Nar- ' 
ri il fiiddetto Wallis eziandio che trovando 
qualche* oftacolo per viaggio, Ìo fchivano , e Io 
tolgono di mezzo . Ma le effettivamente non 
veggono non è credibile , che s’* accoi'gartò 
de gl’impedimenti. Col tatto folo fe nepotran- » 
no accorgere: altrimenti inciamper.iiino , e cor- r 
- reran pericolo di nuocere a fe llelTi . Potrebbefi 
forfè immaginare , che la Fantafia faqeffe loro 
, . difiin- 
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diilinguere gli oggetti , nella guifa che fuccedè 
ne' Sogni . Noi fognando , non v’iia dubbio , 
miniamo , come fé folfe giorno, illuminati gli 
Oggetti : il che non è tanto difficile ad inten- 
dere ) perciocché la Luce appunto per via de’ 
Nervi ottici porta al Cerebro , o Ila alla Fanta- 
lia, gli oggetti irradiati, ed ivi fi viene ad im- 
primere non menò la confiaurazione Se. Idea di 
que’ Corpi , ma anche la fteifa Luce , lenza di 
cui r Occhio non avrebbe potuto recar quell’ 
ambafeiata. Per confeguente T Anima al prefen- 
tarfele* davanti in Sogno quelle Idee , le vede il- 
luminate , Quindi parer potrebbe , che l’Ani- 
ma de’ Nottambuli i mirando nella Fantafia 1’ 
Idee di, quelle Scale , di quelle Strade , e di 
que’ Corpi, che tante volte l’Occhio ha vedu- 
to, con tale feorta poteife camminar frunramett^ 
te , come fe in fatti vedeffe , per erte fcale e 
Aracje , ' e' mettere la mano fi>prg. quello , che 
vuol trovare. 

; Ma cotal rifleffioné i\on' parmi , che poffa 
inai .àppaggare . La Luce , che rende vifibili 
nella nofira Fantafia fognante gli oggetti ,- non 
elee già fuori di etfoCapo, onde poffa l’ Ani- 
ma, vai erfene per d^ernere i Corpi polli fuo- 
ri di^ noi nelle jefìeoré .. Nella notte feura noi 
poffiam , bpn’ omrvare entro - la nortra tefta 1’ 
idea d’ una Torre d’ utìa ftrada , e diftinguere' 
ìa efla Ide^ le, %ure di quell’ Edifizio ,' i Pa-' 
i portifii y . le Piazze , e Botteghe corrifpon-t 
denti a quella col l’ordine loro. Ma non per' 
iquefto ci riuféirà nelle, folte tenebre , per'quan- 
46 s* aprano gli occhi, ;di^mirar, quella Torre’ 
Pal;^io^ Portico., Via, nè di diffiriguere ihelTa 
gUoggerti ; perchè , ficcome dicemmo , nella Fan- 
ufia appàril^Bo irradiate le Idlinagini de’ Corpi 

da 
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da noi già veduti , e in quel gabinetto l*Ani«< 
ma le contempla . Ma fuori del gabinetto non 
efce la luce ; e i Corpi reali , fe fono affatto 
ottenebrati , non poffono ttamandare a’ noftri 
occhi raggio alcuno , che ce li faccia difcerne- 
re . Remerebbe dunque da dire > che quantun- 
que i Nottambuli non abbiano in quello flato 
forza vifiva , facciano nondimeno le loro .'jzio- ' 

ni nelle tenebre colla forza della Memoria . Cioè 
r anima fiffamente mirando nel Cerebro le Idee 
ufuali de’ corpi , e della lor fituazione , e de’ , . 

Luoghi , pe’ quali fi è tante .volte camminato , 
regoli a norma d’ effa la direzion de’ palli , ed 
ogni altra fua azione . In fatti fe coftoro s’in- 
contrano in qualche Corpo non folito a tro- 
varli per que’ Luoghi, v’urtano dentro , e tal- 
volta cadono in precipizi . Galeno lleffo con- \ 

feffa d’ aver dormendo fatto il viaggio d’ uno 
lladio , ed efferfi dellato , perchè inciampò in 
un faffo , .Cento venticinque palli formavano 
allora uno lladio . Sempre nondimeno dovrebbe 
parer cofa maravigliofa , quanto di fopra abbiamo 
intefo di quel Signore Agoflino , che tante azio-_ 
ni facea con tanta franchezza . Non le farem- 
mo noi nella fcura notte, benché fvegliatillìrài, 
t colla Mente ben’ attenta a tutti i movimenti . 

•Potrebbefi anche dire , procedere la lor fran- , ' 
chezzà , perchè gli addormentati camminando 
per le vie note , e operando cofe , alle quali 
fono tanto accollumati , non han timore , nè fan- 
no «fame , nè apprendono alcun pericolo , e però 
fi iafciano condurre dalle Inamagini della Fanta- 
. lia . lAli’incontro l’ Anima 'nella vigilia confide- 
. ra i pericoli di chi va ed Opera al bujo , e però 
procede con paura e precauzione . Ed appunto 
nel deilarfi i Sounamboli , s’ empiono tollo di 
* timo- 
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timore » vpercw allora folamente s’ avveggono 
del perìcolo y a , cui ftavano elpofti : al che lai 
Mpnte in fogno non potea riflettere . Ma non 
linciano per quefto di etfere mirabili ed inin- 
telligibili le azioni di quella gente , Tempre fui 
fuppofto.che r Organo della villa fìa impedito 
in eflì , come è in chiunque dorme ,vE per far 
maggiormente conofcere , che allrufa yiateria i 
fia quella , ho riferbato fin qui uno di quelli ] 
più Urani cafi affai recente , che fi legge dille- j 
famente ferino nel Tomo Vigefimo Quarto del- j 
la Raccolta degli Opufcoli del Padre Calogerà 
dal Signor Don Marziale Reghellini Vicentino : 
Quelli fu , che diligentemente ne olfervò nell* 
Anno 1740. in Vicenza tutte le circollanze; 
e ficcome ben illruito della FilofofiasC Noto- 
mia, era capace di dar licure notizie ^el fat*^ 
to, che è tale. ^ 

Al fervigio del Marchelè Luigi Sale in figé- 
ra di Staffiere ferviva, e tuttavia ferve Giam- 
battilla Negretti , giovane allora' di circa venti- 

J pattr’anni, impetuofo nell’ operare, quando è 
vegliato , e non meno allorché fa il mellier 
di. Sonnambolo -, a cui fin dalla tenera età T 
ha portato il naturai fuo temperamento . Nel- 
♦la fera del dì fedeci di Marzo 1740. addormen- 
tatoli in cucina fopra di una panca’, parlato 
‘che ebbe di varie cofe , li rizzò in piedi : e 
‘dopo aver palfeggìato più volte , andòverfo laSa- 
'la, e di là afeefo' al fecondo appartamento', fi 
'fermò dove apparecchiata la tavola perla 
cena' de’ fuoil^hlTOrt» Ivi dato dì piglio ad un 
/piattello ,*#pòftofi dietro ad una fcranna , era pre- 
'‘ llo ad ogni, fervigio , come fe *ikglialfe, e co- 
‘ me fe ivi cenalfero le confuete fier fótte . Paffato 
' qualche tempo ', quali chefoflètermidàta la cena , 

rfor- 
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sforni la tavola , e ràunate le falviette con altre 
cofe in unaceftella, e fcefe due fcale , quéllenel 
folito armadio ripofe , avendolo prima aperto col- 
la chiave fenza veruno imbarazzo o coiifufione . 
Entrò in cucina , e prefo uno fcaldaletto , fi por- 
tò ) come fuo ufìzio era , in una camera ; dove 
piegata a molte doppie la fopracoperta , e toltala 
dal Letto , quello riicaldò . Polcia chiufe le fìne- 
Itre e gli uici , s’ inviò per andare a cafa ; ma 
ritrovata chiufa la porta diftrada, palsò alla ca- 
mera d un fuo conferve , a piè del cui letto 
pqftofi ginocchioni , ad alleftendofi per coricar- 
vifi , venne risvegliato . Interrogato , fé delle 
cofe fatte fi ricordava , rifpofe di nò , anzi reftò 
confufo e maravigliato . Alcuna volta nondi- 
meno^ fi truova , che fe ne ricorda . Nella fera 
del di diciotto d’eflo Mefe fece lo ftelfo efer- 
cizio addormentato , con aggiungervi l’ apparec- 
chio della tavola) per la quale in più fiate por- 
t^ò tutto il bifognevole , ciò piattelli , lumi , 
falviette, ed altro . In cucina cercò la fua cena ; e 
mentre dava attentamente olfervandolo il Signor 
Reghellini con alcuni Cavalieri modi da giufta cu- 
riofità per vederlo mangiare , ufcì in un atto di 
ammirazione , e dille : Quafi mi /cordavo , che og- 
gi fojfe Venerdì , e che avejfi dejlìnato di non ce- 
nare . Dopo di che ripofto il piattello in un ar- 
madio , e rimelfofi a federe ) dormì quieto lunga 
pezza fenza far altro. Nella fera poi del dì ven- 
tiquattro dormendo, effettivamente cenò, col man- 
giare tre pani , e molta infaìata, ch’egli avea 
dianzi ricercata dal cuoco . Calò in cantina con 
lume accefo, dove prefa una fcodella, efinolfa 
uno fpinello, tirò con cautela il vino, che gli 
bifognava, e fe lobebbe, replicando la llefla co- 
ni per due volte . 
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Tutte quefte operazioni fece il Sonaambolò 
con tanta deprezza e franchezza , che meglio 
non le avrebbe fatte ben dello . Nell’ apparec- 
chiar la tavola non confondeva nè il luogo del- 
le forchette e coltelli, nè le varie fcrannefo- 
lite a prepararfi . Portava il vino , come fe vi 
foffe il Padrone con altri , fervendoli or di una 
tazza , ora di un’ altra , fecondo il collume delle 
perfonc , che doveano bere . Quello che mag- 
giormente faceva llupire gli alianti era , che nel 
portare un’ alfe , fopra cui erano molte caraffe 
pel vino , oltre al dover afcendere una lunga 
fcala in due rami divifa , arrivato alla Hanza , 
dove fi mangiava , che non è larga quanto è 
lunga Talfe , pronto fi volgeva in fianco per if- 
chivare l'impedimento . In tutto queflo tempo , dice 
il Signor Reghellini , ho veduto tenere UGiovint 
chtufe cojìantemente le palpebre ^ o chtufe con gran 
forzai come dalle molte loro grinze fi comprende; 

per quanto fi alzajfe la voce , egli punto udiva . 
Oltre a ciò volendo egli fpazzar le tele de’ ragni 
appefe ad un trave d’ una fala , come gli era llatp 
comandato, fi portò dormendo un in tempo di gior- 
no circa le ventitré ore in largo cortile ; e pre- 
fa la fcopa , quella all’ ellremità di una lunga per- 
tica legò llrettamente con corda , e nel falire per 
le fcale non potendo per la lunehezza della per- 
tica aggirarla nel fecondo ramo , la depole , e prc- 
llamente aprì una finellra , che dà luce alla fcala , 
fuor della quale tanto la prolungò , che potè farla 
pall^r’ oltre . Il che fatto, ritornò a chiudere la 
^nellra , ed eleeul poi quanto gli era fiato ordina- 
to. Una notte, mentre dornjj^iva , ditfe di voler 
andar col lume avanti alla carrozza per fcrvigió 
de’ Padroni . Ed avendolo feguito i! Signor Re- 
ghellini , oficrvò , che nel voltai delle firade fi fer- 
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mava colla torcia fpenta in mano , finattantochè la 
carrozza , la qual non v’ era , potelfe aver fatto 
il giro maggiore . E quando arrivava a que’ lìti , 
dove fi volge dal cammino retto , era prontillìmo 
a fermarli , come quando vegliava. Fu veduto 
ancora andare in cucina , dove prefe una fec- 
chia t e quella appefe ad un uncino unito ad una • 
corda di pozzo profondo ; e dopo aver tirata T ac- 
qua , pafsò in una camera, dove era una cal- 
daia preparata dianzi da lui HelTo, e in repli- 
cate volte quali interamente la empiè. In tali 
occafioni non tralafciava le picciole cofe , che 
occorrono alla giornata, come di fonarli il na- 
fo , fputare , prendere tabacco, e alcuna volta 
facea ancora le fue funzioni naturali . Talvol- 
ta ride , parla* , canta » li compaliiona , va itt 
colera ; e fe alcuno il tocca , lì rivolge , coti' 
empito, menando pugni con gran forza (il che 
li legge dimoiti altri a lui limili) e difenden- 
doli , quando gli .vengono impedite le fue azio- 
ni . Per quelli motivi una fola volta riufcl al 
Signor Reahellini, ma con gran fatica, di toc- 
cargli deliramente i polli , che ritrovò deboli e du- 
ri . Finalmente Egli nota, che quantunque le azio- 
• ni fin qui defcritte fieno Hate fatte a perfezione dal 
I Sònnambolo , non è però , che alcuna volta , o per 
illanchezza del lungo operare ,■ o per alcun altro ' 
accidente non le guadi , e non dia del capo e delle 
I mani ne’ muri , come fece in una occafione , che[ 

I giocando addormentato alla Mora, percolfe cosi 
I forteiàiente il muro che per più giorni portò la ma- 
no gonfia e addolorata . Abbiamo anche un'altra 
1 più recente defcrizione delle dravaganti fcene di 
I quedo Sonnambolo , fatta e dampata nel 1744* 

: dal Dottore Giovan-Maria Pigatti Vicentino, c 

: dedicata al celebre e chiaridùno Sig. Abate Conti , 

E 2 cioè \ 
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cioè a chi forfè è per efaminar quefta materia cof 
i migliori microfcopj della Filofofia . 

A me reftava tuttavia qualche dubbjo intor- 
bo a quefto Sonnambolo , dopo aver veduto fat- 
te da lui alcune azioni, alle quali potrebbe ef- 
lère ftato ajutato o dalla luce del giorno, odal 
lume della lanterna di chi gli teneva dietro , o 
dal barlume delle ftelle . L’ Etnaullero fcrive , 
*che i Nottamboli operano clauftsoculis y ma con 
ammetterne altri operanti oculis conniventi bus . 
Tutto fecondo me il mirabile di coftoro fi ri- 
duce al fapere , fe veramente oltre al dormire 
tengano gli occhi ben chiufi, o tenendoli aper- 
ti, come nel primo efempio, pure per efli non 
Ila portata la luce de gli oggetti al Gerebro 
loro . Perciocché fe punto, apparilfe , che la vir- 
tù vifiva fecondale le loro azioni , cefferebbe 
ogni maraviglia. Avendone io perciò ferita al 
Sig. R^hellini , mi confermò egli , che il Gio- 
vane Vicentino opera ad occhi chiufi , con ag- 
giugnere d] aver fatta la pruova di accollargli 
una candella in vicinanza degli occhi , fenza 
aver veduto feaifo alcuno nelle chiufe di lui palpe- 
bre , onde credere fi poteffe che quegli apprende ife 
il. lume . Aegiunge di averlo più volte offervato 
„ difeendere per le fcale , ed anche correndo , (en- 
„ za, che vi foffe alcun lume , di modo che parea 
„ imponìbile, che non dovelfe precipitar dalle ftef- 
„ fe . Quel che è piu notabile , molte volte anco- 
ra francamente calava in cantina per una fcala 
„ affatto feura ed irregolare . Le azioni fue per lo 
„ più nel principio non fon molto franche , per- 
„ che tocca ora in un luogo, ora in un altro ; 
„ e pofeia opera aggiuftatamente . Che non vegga 
,, lume , fi può anche dedurre dall’ elfer egli ufei- 
^ to una Volta di una camera a terreno , e quan- 
.V ’ tun- 
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)) tunque vi fo(fe lume, urtò in uri eaftrone , 
„ che paleggiava lì davanti , e cadendo in ter- 
,, ra fi fece un tumore nella fronte . Ho provato 
-j* C ^guita egli a dire ) di chiudergli la porta del- 
„ la camera^, onde era ufeito addormentato j e vo- 
j, lendoeali rientrarvi, in effa aridava ad urtar 
„ colla telta , sforzandofi poi dopo qualche' toCca- 
„ mento di aprirla. In quello flato abbenchè fia 
,, chiamato ad alta voce , non ode ; ma bensì è 
,, pronto a rivòlgerli e a dibatterli qua e là ,.quan- 
„ do fi fente toccato da taluno . Trovandoli in 
,, luogo del quale non polfi aver avuto, quando 
„ era fvegl iato , difiinta Idea , dappoiché ha toc- 
„ cato colle mani lecofe vicine, opei:^a confufa- 
,, mente, nè dà a divedere ivi movimento alcu- 
„ no regolato ; ficcome per lo contrario ne’ luo- 
j, ghi , de’quali ha una diftinta e chiara Idea , ope- 
5, ra con gran polTelfo, efenza confufione E 
il Signor Pii^atti fcrive , che ìjolendo collui nella 
del dj 15. di Marzo ufetre delP ^ntteametu ,■ 
duro- molta fatica prima -Rimboccar la porta : cofa 
che per l addietro non gli oramai accaduta. Final- 
mente il Signor Reghellini aggiugne , aver quello 
Sonnamboloun picciolo Figliuolo , che parla dor* 
mendo, e talvolta fi leva in piedi, e molte cofe chie- 
de alla Madre con ordine di fanciuUefco difeor- 
fo . Così il Signor Reghellini . Ho io ancora 
parlato con chi in età giovanile era foggetto a"* 
quello bizzarro Fenomeno, ed intelb, che en- 
t ro la lor Camera faceano francamente tutte le 
lunzioni ufate, come quando vegliavano . Ma 
fc per avventura venivano fvegliati, rellavano' 
confufi , ne fapeano trovar la via per ricondur- 
fi i letto . 

Ora pollo come punto accertato , .che le ope- 
razioni de Sonnamboli fi facciano ad occhi ben* 
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chiui.fi } o* fe aperti » nulla nondimeno openqti 
per Informar la Fantafia e la Mente de gli oggetti 
efierni : conviene per neceffità.riferire la direzion 
decloro movimenti ed azioni ad un Principio in- S 
terno ì cioè alla Mente o fia all’Anima, ovve- j 
ro alla Fantafia . Che la Mente vi afiifia ( tomo 
a dirlo ) non fi può negare : ma fenza poter el- 
la efercitare allora tutte le fue forze , cioè quel- 
le del Giudizio . Con {svegliar la perfona , al- 
lora vien rimefia la Mente nel luo libero efer- 
cizio; e conofcendo i rilchj , a’ quali era efpofto 
il fuo Coi^ nel Sonnambolare , naturalmente fi 
raccapriccia, ed è prefa datimòre e confufionei 
come chi penfa ad un grave pericolo, a cui fi 
è poco fa fortunatamente fottratto. Sembra all* 
incontro motrice e regolatrice principale la Fan- 
tafia delle operazioni e de i movimenti di tali 
perfone. Dormendo noi , quefta Facoltà certo 
boti dorme , afficuraqdocene i Sogni, di parte 
de’ quali ci ricordiamo , e degli altri non ci re- 
ità memoria. Sognano spuntò gii j^dormenta- 
ti Nottamboli di trofa^n m #1 e di far ' 
quelle azioni , ^ .végliandc^ìfoBUb^ 
re . La vivacità ‘ afr fangue Itìr gioVailijf||^àÈ- 
chè in tale età per lo più fuccede la loro fira- 
vaganza ) eccita gagliardi fogni nella Fantafia, 
p la Fantafia sì fortemente commoffa , mette an- 
e(fa in moto il Corpo in maniera tale , ché 
vengono fatte 4|li Sonnarabolo quelle fiefie azio- 
ni, nelle quali ^ èra diatìzi abituato vegliando, 
ed effettuati con movktienti efiemì i movi men- 
tii; ideati internamente dalla Fantafia. Si crede, 
che gli Spiriti animali coi tanto andare e rian-; 
dare per le fteffevie, producanola faciliti d’eflfe 
, azioni: del che io lafcerò difputgr chiunque vuo- 
le. Mentre altri fi fiudierà di fpiegar meglio il 
t, - Feno'* 
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Fenomeno de i Sonnamboli , e di additarcene le 
più verifimili cagioni, io torno fempre a ripe- 
tere , non elfere punto da maravigliarfi di molti 
di effi, che ridringono tutta la lor cavallerizza 
alla propria Camera . Stupore bensì a me reca- 
no gli efempli l’opra riferiti dell’ Italiano in Fran- 
cia e deir altro in Vicenza . Immagini chiunque 
vuole, che fvegliandofi nella Fantafia fognante 
le Immagini di quelle Camere , Sale, Cortile, 
e che so io, dove li è folito a mettere il pie- 
de , e di tutti quegli oggetti , che ivi tante fia- 
te fi fon veduti , toccati , e maneggiati : quelle 
Immagini fervano di direzione al Nottambolo 
per far que’giri ed azioni per la precedente af- 
fuefazione . Ma quando fi fa attenzione al bifo- 
gno della Natura per camminare al bujo , non 
fi fa più intendere , come colloro polfano fenza 
cadere , fenza urtare , girar per le contrade , fcenr 
dere le fcale . Ritien la loro Fantafu le Idee di 
que’ Luoghi : è vero ; ed ha anche prefenti quegli 
oggetti , e fi muove in que’ (iti medefimi . Ma non 
fi truovano in elTa le Idee della larghezza e del 
numero degli fcalini ; nè quante braccia fia lunga 
una contrada per faper quando s’ abbia a vol- 
tare i nè quanto fia largo un portico j nè quanti 
palli fi ricerchino per palfare dall’ una parte di un 
Cortile all’altra, dove èperefempio la fenderla 
o la cantina . Quelle notizie minute non le può 
dar la Fantafia , perchè mai non vi fi è fatta 
mente. L’occhio folo aperto, eia luce fon per 
quello necelfàrie . Figuratevi un Sonnambolo , che 
voglia correre , come abbiamo intefo del Vicen- 
tino, per una fcala . Qualora non ipifuri bene 1 fuoì 
palli , e metta il piè un poco trtfppo avanti fopra 
un gradino ; eccolo precipitare . A noi vegliando 
non avviene > perchè diamo attenti coll’ occhio; 

E 4 e que- 


yz. Capi i*’ó lo 

e qùèftò ajttto manca al Nottambulo . Abbiamé 
anche aVV«rtìto, che gli affatto Ciechi fupplifco- 
no ài difettò della villa attenendoli colle mani al 
mòiò o a qualche altro regolatore . Che fe chi. 
è pTivò’ degir occhi , come allora fon da dire à 
Nottamboli, lì avvia per una contrada, o per 
qulilche portico fenza ajutarfì colle mani ; troppo 
è facile , che la direzion del fuo Corpo li volga 
alla linillrao alla diritta. Ora ogni poco che a 
linea diritta d’ elfo Corpo li torca ,, per necellità 
progredendo ha da condurre quel Cieco a dar 
della tella hel muro , o nelle colonne . Si può ri-f 
fpondere, che noi talvolta fovra penliero, cioèr 
colla Mente intenta a qualche importante affare , 
nulla badiamo alla Urada , e pur camminiamo , e ' 
facciam le occorrenti voltate . Ma allora vedia- 
mo , ed ogni picciolo ajuto dell’occhio ci è fcor- 
ta ; altrimenti potremmo talvolta andare dove 
non vogliamo . Si pUò aggiugnere , trovarli in 
Bologna una perfona civile cieca , che iiberaiXHtXI« 
te paffeggia per quella Città ifenza vàhirfi 
mani o del baffone per guida toriirien 

chiarire , fe fia affat|ò in tal p^oftà efb'Qta for- 
za degli occhi. Ogni poco di luce potrebbigiò- 
vargli . E quando pur fia onninamente cieca , avrà 
fempre qualche ciera di prodigio il fuo franco ope- 
rare. Infomma fecondo il mio debole fentimen- 
to fi dovrebbe conchiudere, che il Sonnambolo fi 
truova continuamente efpoftoal rifchio di urta- 
rci di precipitare , e di perdere ailche la vita , co- 
me a non pochi è accaduto; e dee^ fempre dirli 
una maraviglia , qualora quefti addorhientati am- 
bulami si franca^mente , e fenza alcun loro dan- 
no, oprano ciò 'che d’ cflì abbiam riferito di 
fopra . Il ripiego che ho veduto praticare 
per un Signor grande (oggetto a fimiglianti 

tra- 
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frafporti, fu di chiudere all’ intorno con rete di 
corda il fuo letto : con che vano reltava ogni 
fuo tentativo di andar a cercare il malanno . Mi 
è flato fimilmente riferito dal Sig. Dott. Pozzi , 
uno de’ primari e più eccellenti Medici di Bolo- 
gna, e Medico del Regnante Pontefice Benedetto 
XIV. eflervi un Sacerdote , .che ogni due meli 
fi fa tagliare i c.ipelli. Se noi fa, è condannato 
ad effereSonnambolo» C|iipuòmai fpiegare tut- 
te quefle fcene della Natura umana ? 

CAPITOLO Vili. 

Della Pazzìa e del Delirio ^ deplorabili 
ejjettì della Fantafia ^ 

A llorché’ il volgo , e più d’ uno ancora j 
che è fopra il volgo, s’incontra a vedere 
Un Pazzo, nulla attinente a sè , e ne odegliflra- 
volti concetti , e mifchiato talvolta il fodo col ri- 
dicolo , difficilmente s’afliene dal ridere , e fi pren- 
*de anche fpaflb in eccitar quelle povere tette a con- 
tinuar la tela de gli fpropofiti . Inconfiderati che 
fono ! Non v’ ha fpettacolo , che maggiormente 
deggia umiliare la Superbia noflra, che il mira- 
re un Uomo impazzito e fuor di sè , cioè un Uo- 
mo divenuto fimilealle Beflie infenfate .Ma che 
diffi filmile ? Peggio , che Beflia è un Uomo , qua- 
lora perde l’ ufo della Ragione , non fa che azioni 
fregolate , e parla e fiparla ÌTovente fuor di propofito; 
■fefie lo ficoncerto del fuo Capo divien maggiore, 
fempre fi truova in pericolo la vita fua , o l’ al- 
trui. Meo male farebbe la morte, che il vivere 
in si deplorabile flato. Tale, certo non poffiam 
dire, che fila quel delle Beflie, le quali regolata- . 
• I mente 
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mente d* ordinario operano , cioè a tenore di 
quelle leggi , che il fapientiffimo Autore del T ut- 
toba prefcrittoad ogni fpecie di creature irragio- 
néiroli femoventi . Però a tale afpetto , almeno, 
internamente fi rattrifta ogni Saggio , perchè fa 
elfere mifericordia di Dio , s’egli è fano di mente 
e mancare ad ognuno la ficurezza di andar Tempre 
efente da si enorme calamità . Quanto a me > sf 
dirgufiofa impresone fa nella mia mente la con- 
fiderazion della Pazzia , e del Delirio , che ho fin. 
ribrezzo a voler per poco accennare la lor Cagio- 
ne > e i lor perniciofifiìmi efiétti ; perchè troppo- 
deforme vifta fa un Animai Ragionevole , cotan-’ 
to privilegiato da Dio ) ridotto colla Pazzia , nonV 
diròadeffere, ma a parer privo di Ragione. Cià 
non oftante , dirò , etfere il Delirio un impetuofo. 
fconvolgimento delle Immagini del Cerebro , per' 
cui, vegliando r Uomo , la Fantafia divien diful>- 
bidiente allaMente, forzandola in certa guifa». 
mirar quelle fole difordinate Idee , ch’effa le raet-. 
te davanti, fenza che la Mente poffà aijilota va< 
lerfi della Tua libertà ed autorit^di qiàèÌ4- 

k che vuole . La Pazzia poi è unò&èili^gfMni^. 
to ordinariamente pacato d’ alcune particolari 
Idee : con quella difièrenza , che il Delirio Tuoi 
eflere breve, laddove la Pazzia, fe la Medicina 
non è polfente a guarirla , può e fuol durare finn 
al fine della vita . Perciò la fede di quelle gravi 
malattie fi dee cercare nel Cerebro nollro, cho 
abbiam veduto elfere rofficina d’elfa. Fantafia . O 
il Sangue troppo accefo ed agitato dalla Bile , o.' 
gli Spiriti tramandati dall’umore Melanconico y H 
pure il folo bollore del Sangue'^ nella Febbre^^ 
polfono con tal forza falire aLnoUro Cervello# 
che ne turbino l’economia , e ne fconvolgano 
la buona armonia.. Ciò (uccedendo , le Idee inir 
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preffe nella malfa del medefimo Cerebro li sloga- 
no, rimettono in confulìoiie, e perdono quell’ 
ordinanza e quiete, che dianzi godeano. La 
Mente fana nel Corpo l'ano , ficcome proviam 
tutto di , trafccolie dalla Fantafia ubbidiente quel- 
le Idée, che vuole, perchè piu inelfa imprelfe; 
e ne accozza delle dilpar te, per formare non 
< men le meditazioni Aie , che i familiari noAri 
ragionamenti. Elfa allora efercita il Aio Defpo- 
tifmo fopra la Potenza Materiale , deftinata dall* 
iftituzion naturale per Aia miniftrae ferva. All’- 
incontro , Accome abbiam veduto ne’ Sogni pla- 
cidi, la Fantafia fa in certa guifa da Padrona, 
mettendo davanti alla Mente quelle Immagi- 
ni, che fon commofle da gli Spiriti del San- 
gue , e mutandole a Aio talento , fenza che la 
Mente poffa reijolarla, o impedir quelle muta- 
zioni di leene. Ciò non oftante la Mente uni- 
ta colla ftelfa Fantafia fuol formare in Sogno 
delle Commedie non di rado ordinate , curiofe, 
e graziole . Se poi la Fantafia è fortemente agi- 
tata , anche la Mente refta involta in quella 
burafea , e ne efeono Sogni tetri , Sogni affatto 
dilbrdinati , e talvolta si fpiacevoli , o rainac* 
ciofi , che fi rompe il A>nno con reftare per 
qualche poco di tempo il terrore , e il frequen- 
te battimento di cuore nella perfona fvcgliata. 
Ma finalmente ceffando quefti Sogni, ceda an- 
cora la rurbazion della Mente , e tutto i’ Uo- 
mo torna alla quiete primiera. 

Nov va già cosi nella Frenefia, ofia nel Deli- 
rio, e nella Pazzia , perchè la tempefta della Fre- 
hefia può dunr giorni efettimane, e quella della 
Pazzia Mefi ed Anni . ÉrAnima allora, benché 
nou fieno legate d il Sonno le fue forze , pure par- 
tecipa del diiòr ime deli’ ahr^ Potenza , in guifa 
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tale che nel Delirante e nel Pazzo noi troviàmo 
imbrogliata la Facoltà del Raziocinare , e Giudir 
care, e confeguentemente impedito all’Anima l’ 
ufo del Libero Arbitrio della Volontà , finché dura 
Io fconvolgimento della Fantafia difordinata e 
predominante ^ Abbiam detto altrove , che può 
prevalere anche la Forza della Potenza Materia- 
le alla Spirituale . Quello eccelfo pur troppo acca-, , 
de nella Frenefia e Pazzia , giacché fi fente e co^ 
nofce, non poter l’Anima allora impedire i moti 
•violenti, e lofcòmpiglio della Fantafia; anzi per . 
la intrinseca unione, che ha con elfo lei , é rapita 
aneli’ effa a formar feco delle chimere , c a prorom- 
pere in rifleffioni ridicolofe , e in concetti fpropo- 
fitati . Nè può effere altrimenti, perchè l’Ani- 
ma noftra nelle azioni fuehabifogno diconful- 
tare continuamente il magazzino della Fantafia, 
prendendo di là le Idee tanto Materiali , che Intel- 
lettuali ivi depofte , e parimente le parole e frali , 
cipèifegni deftinati dal precedente confenfo de’ 
Popoli a lignificare ed efprimere colla voce le Idee 
luddette. Ma fé quello magazzino fi truova mef- 
fo folfopra, fcompigliato l’ordine di quelle Im- 
magini, come può mai la Mente efercitar con 
quiete e libertà le fue funzioni ? S ' ella cerca e vuol 
trafccgliere qualche Idea , la Fantafia bollente nel 
Delirio, difordinata nella Pazzia , gliene prefen- 
ta dell’ altre molto diverfe. Nè può ella fermarli 
a meditare, cioè a contemplar le Idee , perchè 1’ 
altra Potenza polla in gran movimento muta 
fpeffo feena , e mena altre Idee in campo . Sic- 
ché noi troviamo bensì l’ Anima mifchiata nel 
Delirio e nella Pazzia , perchè i fuggetti a si 
grave fconcerto del loro Cerebro li udiamo 
parlare di tanto in tanto a tuono , e talvol- 
ta feorrere in ingegnofe rifleflìoni e fpiritofi 
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concetti ; ed anche lo fteffo loro fpropofitato rar 
gionamento non può farfi fenza l’ intervento ed 
‘ influirò deir Anima . Contuttociò eflendo in quel 
bollore impedita ad elTa Anima la Libertà d’ Eleg- 
gere e Volere, e tòlta a lei l’ opportuna pofatezza 
per efaminar le Idee , e la quiete neceffaria al Giu- 
dizio, per difeernere la Verità o Falfità , laBon- 
tà o Malizia delle cofe confeguentementc per . 
quanti fpropofiti dica il Farneticante , o T Impaz- 
zito , per quante azioni faccia fregolate, edan- / 
che per sè lleflc peccaminofe , egli non pecca , 
nè offende Dio , e degno è di compatimento pref- 
fo gli Uomini , finché fuflifte il difordine del- 
la Fantafia fuddetta . Aggiungali , che venendo 
in noi quelle malattie lenza colpa nollra, è di 
dovere , che nè pur ci fieno attribuiti a colpa 
i lor cattivi etfetti . 

Se noi volelTìmo qui afcoltare l’ ordinarlo lin- 
guaggio de gli Uomini, noi avremmo tutto il 
Mondo pieno di Deliranti e Pazzi . Lo ftelTo Sag- 
gio nelle divine Scritture non ebbe difficoltà di 
fcrivere : Che. il numero degli Stolti è infinito . 

'E fra Stolto e Pazzo noi facciam poco o nulla di 
differenza. Certamente tuttodì udiam dire ; quegli 
è un Pazzo; e Pazzie vengono appellate tante 
azioni, che fi polfono olfervare nella gran fiera • 
de i mortali : Ma è da dire , nulla più fignificare 
in cafi tali il nome di Pazzo , che d’ Uomo ope- ' 
rante con poca o niuna Prudenza , perchè nuoce a 
sè llelfo o ad altri , quando l’ iftituto della Natura 
richiede, eh’ egli abbia , per quanto fi può, da 
giovare a sè medefimo, o al Proffimo fuo . Però 
il nome di vera e propria Pazzia , la quale fcul'a « 
dal Peccato, folamente conviene all’ Uomo, al- 
lorché la noltra Fantafia patifee un sì fatto naturale 
ijavòlontario Iconcerto , che giunge ancora a recar 
■ ' dan- 
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danno o Impedimento alla Libertà- e alle funzioH* 
ni deir Anima Ragionevole . E tale Tconcerto è 
vario ne’ fuoi gridi , cioè del più e del meno , e 
nelle maniere , e ne gli efletti . Daflì un totale 
fconvoglimento di Fantafia nè’ più potenti Deli- 
ri , facendoli allora una gran confulione di quali 
tutte le Immagini fitte nel Cerebro . Ma vi ha de 
i deliri parziali , ne’ quali un folo Fantafma trop- 
^ povigorofo induce l’Anima a parlar fuori di prò- 
polito . Dimando io licenza di poter qui riferire 
ciò, che a me ftelTo una volta accadde ; perchè 
forfè potrebbe riufcir utile ad alcuno deiLettOr- 
ri. Nell’Anno I7i7- cominciai la Fabbrica del- 
la Parrocchiale mia Chiefa della Pomoofa in Mo- 
dena , enei 1720. tornai ad ufìziarvi. In quale 
tutto quefto tempo fentiva la mia fanità trai)al- 
lante. dfervai, che contrailmio folito ionoti 
fognavo più . Di certi moti involontari degli 
umori del Corpo in dormendo io più non mi ac- 
corgeva, quando mi erano fenlìbili in addietro. 
Dopo la fettima battuta del Pollò una ne man- 
cava. In fommafipotea Icorgere infetta la maf- ' 
fa del Sangue ; ma io non ne feci mai cafo 
finché nel fuddetto Anno 1720. fi attaccò fuoco 
alla macchina , ed ebbi una lunga e pericolo!» 
malattia di febbri maligne. Il gran bere dell’ac** 
qua e il fudare , fu quello , che mi rendè la falute , 
e rimife nella primiera armonia il Corpo . Ad al»* 
tro non feppi attribuir la cagion di quello mio ma- 
lore , che alla ftelfa Fabbrica, o per gli effluy; 
delle calci, opcr quei de’ fondamenti cavati in 
ùci , dove erano materie putride e puzzolenti . An- 
che tutti di mia famiglia un dietro all’ akro s’infer- 
marono . Però guardatevi dal fare fpeffe vifite » 
fomiglianti Fabbriche . Oltre al mio , ne ho io of- 
fervato qualcb’ altro fanello efempio. Mi colle 

quel- 


Digitized by Google 


-Ottavo. 79 

«ueila malattia in tempo , che fì ragionava forte 
oicertutio, che avanzando fi molto nella Corte 
del Principe noftro, io affai prevedeva , che arri- 
verebbe ad effere in effa il Fac Totum , e a intro- 
durre la difcordia nella Ducal Famiglia , e ad in- 
ventar nuovi aggravi in danno del Pubblico : cofe , 
che poi avvennero tutte , dappoiché fui guarito « 
Nel Delirio , cagionatomi dalla Febbre , quello 
^ era il Fantafma , che predominava . T utti i Sógni , 
più di gran lunga allora tormentofi a me che la 
vigilia , fempre battevano in quello ; pofeia fve- 
.gliato mi andava accorgendo del mio Delirio . 

Piu’ frequentemente nella Pazzia accade, che 
im folo primo Fantafma turbi talmente la Fan- 
tafia , che ne venga a patire anche il lume dell’In- 
telletto. Quello malore , quando arriva ad elTere 
totale , cioè a difordinar tutto il Cerebro , e le 
Idee ivi imprelfe , allora è nel fuo maggiore eccef- 
fo. Ma perlopiù noi troviamo veri Pazzi , che 
fenfataraente parleranno per qualche. tempo , né 
voi vi accorgerete della loro infermiti, fe non 
toccate certe corde , il fuon delle quali fa poi 
conofeere , eh’ è gualla l’ interna armonia con 
difeapito della lletìa Ragione . Siccome poco fa 
accennammo, fe per operare talvolta impruden- 
temente , e far danno a sé medefimo , s’ avetfe 
rollo ad incorrere la taccia di Pazzo , a pochi 
pure fi ridurrebbe il numero de’ Savi ! Per veri 
Pazzi adunque noi coloro folamente intendia- 
mo , nel Cervello de’ quali fi formano e tenace- 
mente fi conficcano alcuni ridicolofi eFalfi Fan- 
tafmi, riconofeiuti per tali da ciaicuno , fuor- 
ché da chi gli alloggia , di modo §|ie ad efpu- 
gnarli non è più ballante la Mente feco unita, 
né quali! voglia Ragione altrui . Un folo dilfi. 
di cosi ilrani Fant^mi balla a guadagnare all’ 
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Uomo la mal veduta patente di Pazzo . Andtt» 
agli Spedali delle gran Città, dove fi raccolgono 
i Pazzerelli . Quegli fi è cacciato in capo d’ ef* 
fere Papa, o Re Quell’ altro d’elfere Generale 
d’armata , o Figlio ed Erede di qualche nobil 
Famiglia . L’ uno fi tiene perfeguitato da fognati 
Nemici ; e F altro è pcrfuafo , che una gran Si- 
gnora è fpafimata per lui , e che la potenza de’ fuoi 
Rivali gli ha tirato addolfo quelle manette e cate- 
ne . Cosi altri fi fon veduti opinati in credere di 
avere il capo di vetro , d’effere trasformati in quali 
. che Beftia , e così difcorrendo . Delle più ftrava- 
ganti follie & Idee è capace la Fantafia d^ogni Uo- 
mo o per qualche infermità, o per qualche vio- 
lenta PalTione, per un improvvifo terrore, per j 
una grave mutazion di Rato, per una grande fai- ' 

lita fperanza , o per altri non pochi accidenti e di- I 

favventure della vita umana . E fpeziàlmente fi 
. truovano fuggette a si deplorabili iufulti le perfo- 
ne di temperam^to melanconico ed ipocondria- | 
co , e quelle di fàtigtie troppoaduRo , e le Fantafie 
troppo yiiraOt^ ótrppiMd)^ pertacer^ltre di*; 
fp^iouritaturaliV e'i va)^ aqpidetiti , che po(To- ^ 
nO’ iconcertàre il buon ordine dell’ interno gabi- - 
netto dell’Anima umana. . < « 

Ora ognuno può avvertire , che nella Fantafia è 
fituato il malore della Pazzia a cagione , corno ' 
abbialo detto , di una o di più fpropofitate Idee,cho v 
quivi fi piantano aldifpetto della retta Ragione 
Ma che fa allora la Mente, di cui pure dovrebbe^ 
j elTere ufìzio il reprimere la Potenza Corporea , e 
I il riordinare i fuoi difordini ? Certo è , che mani- 
' feRamente fiolferva il vigore d’ ella Mente anche 
ne gl’ impazziti per tanti ragionàrnéntl beh filati ^ " 
per le ingegnofe e fode rifleflìoni , che fanno-;. 
Notiflimp ancora è , che buona parte d’ efii gode 
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de i lucidi intervalli di tanto intanto, nel qual 
tempo polTono fare azioni ragionevoli e di mol- 
to fenno . Tuttavia tale è la forza di que’ falfi 
Fantafmi , profondamente imprelli nel Cerebro , 
che fupera la forza dell’ Anima , cioè della So- 
ftanza penfante, di modo che effa Anima noti 
folo non può correggere in quella parte laFan- 
tafia guafta , ma nè pure avvederfi del Falfo e del 
ridicolo di quella feduttrice Immagine . Potrefte 
voi, e mille altre eloquenti perfone sfiatarvi per 
convincere un Pazzo , che non v’ ha chi voglia 
avvelenarlo j che il fuo capo non è di cera ; che 
s’inganna a credere, che folfe a lui dovuta per 
conto alcuno quella pingue eredità , per cui ha 
perduto il fenno. Egli vi riderà dietro , fapen- 
done affai più di voi . C’ è di più . Non la folac 
gente dozzinale e rozza, da che le fi èintraver- 
fata in capo una di quefte sì ftravaganti Idee , è 
incapace di lafciarfi perfuadere , e di fuperar quell’ 
inganno ; ma alla medefima pertinacia e difav- 
. ventura fon fottopofti gli Uomini di grande in- 
gegno , e di non minor fapere . Come cafo raro 
merita cjuì d’ eifere rammentato quello , ch’io già 
rapportai nel mio Trattato del Buon Gufto ; cioè 
del Padre Sgambar! Gefuita , Uomo provetto nel- 
le Scienze , e Autore d’ alcuni Libri . S’immaginò 
egli d’ effere flato creato Cardinale , nè più fi 
truovò maniera , nè vaifero parole per farlo rin- 
venire da così bello e gradito Fantafma . Quel 
P. Provinciale , che gli tenne un fodo ed amiche- 
vol ragionamento, per defiderio e fperanza di 
fargli mutar parere, n’ebbe per rifpofta quefto 
Dilemma . 0 Vojlra Riverenza mi tien per Pazzo , 

0 no . Se no y mi fa un gran torto , parlandomi ify 
/jue/la maniera , Se poi mi crede un Pazzo , mi 
perdoni y fe le dico , effer ella pià Pazzo di me , 

F per’ 


82 C A P I T O ’l O 

perchè fi figura di poter guarire un Pazzo con fole 
parole. A riferva poi di (juefta fola piacevol 
pcrfuafione y egli riteneva il fenno per le ma- 
terie fcientifiche , e a que’ Giovani ftudenti, 
che ricorrevano a lui per le difficoltà occor- 

: titolo 
allegra 
uà dot- 
: avuta 

la carità di crearlo daddovero Cardinale . 

Ma , Dio buono ! come mai Mente d’ un Uo- 
mo , che tanto fapeva ed avea lume per le aftru- 
fe Verità delle Scienze , non era poi da tanto, 
che poteffe emendare un fallo sì patente della 
fuaFantafia? E pure quello vigor le mancava. 
Ora tanto per lui, come per altri fuoi limili, 
di Fantafia non in tutte le fue parti lefa, ma 
da un Iblo llraiio e ridicolo Fantafma opprelfa , 
fi potrebbe forfè dire , che avvenllfe ciò , che 
fovente accade a coloro ancora , che fon di men- 
te fana . Nelle Scuole e ne’ Tribunali de’ Giu- . 
dici , e in altre occafioni , fi truovano talv'olta 
perfone , che dopo aver filfata una Maffima , e 
adottata per lua una Sentenza , non c’ è arca- 
no , non c’ è ragione in contrario , che le poifa 
frauovere . Gente caparbia e cocciuta , che trop- 
po crede a sè lleffa , ed è priva di quella flef- 
fibilità di Giudizio, di cui tutti abbifogniamo 
per pcfare fenza parzialità e con efattc bilance 
le ragioni delle cofe, a fin di diftinguere il Ve- 
ro , o il Giulio , dal Falfo o dall’ Ingioilo , e 1’ 
Apparenza dalla Sollanza . La differenza , che paf- 
fa fra quella gente sì pertinace ne’fuoi fentimenti , 
e chi Ila fcritto nel ruolo de’ Pazzi , certo non è 
picciola . Imperciocché i primi fi fan forti in 
materie difputabili , nelle quali bene fpelfo non fi 

fcor- 
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fcorge con evidenza qual partito s’ abbia a preti* 
dere , potendo nondimeno darfi , chi fi otlini 
nel tuo parere contro T Evidenza medefima : 
laddove 1’ oftinazion del Pazzo confifte in Ib- 
Itener per vero ciò, che fino la più zotica gen- 
te chiaramente può conofcere^ ché è Falfo . Ciò 
non oftante per conto della pertinacia Tefem- 
pio de’ primi può condurci ad intendere la di- 
Igrazia de’ fecondi. Tanto gli uni che gli altri 
piantano per così dire a due rhaui nel loro Ce- 
rebro una MalTima , Sentenza , od Opinione , 
come Certa , Certiflìma , e però indarno fi ado- 
perano poi fquadre di ragioni per far loro mu- 
tar fentimento . Quanto a quel buon Religio- 
fo , ( qualunque foife fiata la cagione , eh’ io 
non sò, di riputarfi Cardinale ) ognun vede , 
che quefio Fantafma s’ era impreìTo nella lua 
Fantafia , come un’evidente ed innegabil V'eri- 
tò • Se uno o più gli parlavano in contrario , 
alla Mente fua fubito s’ alfacciava quel domi- 
nante Fantafma vefiito del carattere della Cer- 
tezza ; e però non dava luogo ad altri opporti 
Fantafmi . Se a me cento perfone voleifero far 
credere , eh’ io fon fenza nalb , o guercio , e 
che la Torre marmorea di Modena ([forfè la 
più vaga di quante ha l’Italia) non è quadra 
dal fondo fino alla metà : mi riderei di effi , 
perchè fo ad evidenza il contrario . Non fon 
da meno i Pazzi. Lor difgrazia fu fulle prime 
l’aver data udienza a quella fafla e ridicola 0- , 
pinione, e l’ averne sì tenacemente fifiata l’Im- 
inagine nel loroCerebro. Da lì innanzi non è 
più da maravigliarli , fe ragion non vale per 
difingannarli . Aggiungafi che il Cerebro fieflb 
di chi irapazzifee , o in tutto o io parte dee 
trovarli fconcertato da qualche umor peccante 
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travafato o da Spiriti animali di natura mor« 
bofa i ed eflendo l’Anima impotente a cono-' 

■ fcere e correggere quel vizio , perchè a tanto 
odn arriva il noftro guardo interno : perciò né 
pure ‘s’ accorge d’elfere ingannata da i Fantafmi 
della guada Fantalìa. Ora il malore; in>«^ui 
, confifte la Pazzia; nei più è incurabile ; in al- 

* cuni cede alla cura de’-Medici . Nell’ inlìgne Spe- 
dale di Napoli a sì tenue dieta fonzenuti i Paz- 
zerelli , che diventano come Ccheletri . A poco 
a- pocoTcrefcendo la dofa del cibo, tornano, iu 
' . carne ; e fmaltiti i cattivi mnori , e mutato tut- ' i 
to il Sangue , credo , che alcuni d’ edi redino | 

col capo fano. Come s’ ha dalle Tranfazioni * 

deir Accademia Reai d’Inghilterra all’A nno 1 66j. 
un Pazzo inveterato in Parigi, perequanti faladì 
a lui fodero dati, nonne provò mai giovàmen-' 
to. Bensì la trasfi^one del Sangue di un Vi- 
tello’ nelle vene di lui il guari, Facea granru- 
irtoroallonti queda Invenzione , che pofeia è fea» 
dura e ninno n^parla più. A queipoi^, che 
patifeono Pazzia parziale , cioè , che fi traovan'o 
occupati da un folo perniciofo Fantafina^ Tool 
fervile di medicamento Tingannarli nella medefi- 
ma qualità d’inganno . Era fallata in capo ad uno 
la ridicolofa fpecie , che gli fodero nate le corna , 

. c non fi arrendeva a ragioni . Si efibì un Medico ' 

di guarirlo, purché fe le lafciaffe tagliare, prp-’ 
mettendogli di farlo con tutta dedrezza . Ne por-’ 
tò feco nafeodamente pn pajo , e dopo un bell’ap- 
parato di feghe e ferri , che jfecero tremare il cuo- 
' re al paziente , fi venne alla grande opièi^ziOne . 
Saltarono in terra fegate quelle due arìiiarure , 
fra il plgufo degli adanti faltò fu il hubnUqmo'' 
guarito, e d’altro umore, che chi reda fcofna- 
to. Cosi a guarir laFantafia di chi teneva' pe'r 
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fermo d’avere In corpo un Serpente « o altrà 
pericolofa beftia, fi adoperarono fomiglianti in- 
ganni, e con frutto. VoIefleDio, che fi potef- 
ìero con egual facilità, correggere tanti altri mi- 
nori Fantafmij che nón fan già impazzire le 
perfone , ma che turbano talvolta la quiete pub- 
blica, e bene fpéflb quella de’ privati, e fon ca- 
gione di gravi fcortcerti e pa/lioni nel cuore e 
nella mente de’ mortali. Di quefti tornerà oc- 
cafion di patiate andando innanzi . 

: C A P I..T O L O IX. « 

Delle ÉJlaJtf è Vìjtonì . 

A ppartiene ancora alla giurifdizione della 
Fantafia quel Fenomeno , che in alcune 
perfone dell’ uno e dell’ altro fello , ma fpezial- 
mente del femminile , talvolta accade # ed è fi- 
gnifìcato col nome d’ Eftafi . Ne han trattato 
varj Autori j maffimamente i Teologi. A me 
ancora fia permelTo di dirne qualche poco . Noi 
.intendiamo per Eftafi una gagliarda Aftrazione 
dell’ Anima da i Senfi , e dalle cofcs fenfibili , 
che fon fuoH di noi, per contemplaré interna- 
mente le fole Idee e Immagini raccolte nella Fan- 
tafia . La fperienza ci fa conòfcere , che talvolta 
si fidamente il noftro penfiero, o per dir me- 
glio laSoftanza penfante è applicata a qualche 
oggetto , di cui la Fantafia conferva l’Immagine , 
guatandolo colla medefima chiarezza, come fe 
avelfe davanti agli occhi realmente lo ftelfo og- 
getto i" sì filTamente ^ dico , che l’ufizio de’Senfi 
«fta allora fofpefo. Quel fuono, che allora fi 
fa, Tiol fentiamoj quelle perfone, che abbiam 
d’intorno, oche paffano davanti agli occhi no- 
ftri aperti , non le riconofciamo punto ; e così 
degli altri Senfi. Quefta fi chiama Aftrazione 
. F 3 di 
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<Ji Mente ; che in alcuni più , e in altri meno , 
’poflì/mo (petfo oifervare j e può appellarfi un So- 
gno di chi veglia . Più fenza paragone è ga- 
gliarda l’Aftrazione dell’Eftafi , perchè allora noti 
Iblamente refta fopito ogni Senfo , come nel 
Sonno , ma anche abbandonato il Corpo , dì 
modo che qualora l’ Attrazione fia totale , fé 
non concorre una forza fopranaturale a fottener- 
lo, elfo cade a terra. In cfuetto mentre l’Ani- 
ma , non più occupata dalle funzioni de’ Senfi’, 
e concentrata nell’interno fuo gabinetto, con- 
templa le Idee della Fantafia , difcorre , e forma 
d’ette varie combinazioni, nella guifa ttefla, 
come fe noi vegliando ma attratti ci fìgurattì- 
mo di vedere un gran Principe venire a cafa 
nottra, o di trovare un teloro, o d’ ettere prò-- 
motti a qualche colpicua Dignità . Allora la Men- 
te darebbe corpo a quetta Idea , immaginando 
tutto il corteggio di azioni , di riflettioni e di 
parole , che verifimilmente concorrerebbe in 
quetto ideale e non reale nè vero accidente , 
con formare un breve guttofo Romanzo . 

Ì Altrettanto e più avviene nell’Ettafi. Il 
celebre Signor Eeibnizio cercava, fe fi potette 
formare negli Uomini un’ arte di Attrazione sì | 
forte da i Senfi , che nè pur fi fentittero i tormenti 
allora inferiti al Corpo. Tanto prima di lui il ' 
Cardano avea non folamente propotto quetto Pror 
blema, ma anche attento, che può l’Uomo colia 
naturai fua forza alienarfi da i Senfi, e pattare 
all’Ettafi, allegando nel Libro Ottavo de Varie- 
tat. al Capo Quarantefimo terzo , 1’ efempio di fe 
ttettb, chea fuo talento fi metteva in una tale 
Attrazione , che appena udiva leggiermente le 
voci di chi parlava, fenza però capirne ilieufo . 

. pice di piùSaqto Agottino nel LibraDecima- 
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quarto al Capitolo Vigefimoquarto deCivitate 
Dei, cioè elfere vivuto a’fuoi dì un Reftituto 
Prete , il quale , quando gliene veniva la voglia , 
o era pregato dagli amici , fi alienava da i Senfì , 
e giaceva fimile ad un morto , in maniera tale che 
non foto non fentiva , chi il foleticava o pungeva , 
ma alle volte ancora /cattato col fuoco , non ne pro- 
vava dolore alcuno ^ fe non dappoiché era tornato 
in /efle/o , e fentiva la ferita . L’attribuire que- 
fto infolito cafo al Diavolo , come ha voluto de- 
cidere taluno , altro nome non merita , che di 
troppo precipitofa fentenza , e propria folamente 
degl’ingegni minori, che non fapendo fpiegare 
gli ftra vaganti fenomeni della Natura ricorrono 
tofto ad Agenti fopranaturali . Deus in machina , 
dicevano gli Antichi . Santo Agoftino , che rife- 
rifee quello cafo , e nefapea piu di certi Teolo- 
gi Peripatetici , non s’avvisò già d’ introdurre il 
Diavolo in quella feena , e in altri cali Urani , 
ch’egli ivi racconta. Da lui Tappiamo ancora, 
che quel Reftituto nello ftato fuddetto , udiva 
anch’egli le voci de gli uomini chiaramente 
parlanti. Te non che a lui pareva , che folfero lon- 
tane . Come poi non fentilfe allora una feottatu- 
ra , par diffìcile a crederli ; nè Santo Agoftino I’ 
avea co’ propri occhi veduto , fapendolo Iblo per 
relazione altrui. Che poi nelle Allrazioni Efta- 
tiche l’Anima penli, e formi raziocini e ragio- 
namenti, movendo con ordine e giudizio le Im- 
magini occorrenti della Fantafia : evideiKemente 
fi raccoglie da quanto avveniva al Principe de* 
Poeti Epici Italiani , cioè a T orquato Taffo , uomo 
di temperamento Tommamente malinconico , 
quello appunto , che più degli altri porta a 
ftrani eftetti della Fantafia, potendoli credere , 
tale elTere la forza d’eflk, chefpinga la Mente 
, F 4 ad 
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ad abbandonare iSenO, per badare unicamenM 
d*ciò, che etfa troppa vivacità le rapprefenta. 
EoCOv^ate di quel che lì legge nella Vita di 
i4it ^itta da G 'tam-BatùjiaManfo . 
w : Sosteneva eflb Talfo di veder chiaramente 
iroo Spirito buono ) che gli appariva , e feco dif- 
^tava di altiffime dottrine . Gli era oppofto , 
clb-eifereun trafporto della ruaFaiitada, ed egli 
rifpondeva: “ Che fe lecofe ch’egli ode e ve- 
de, fofTero fantaftiehi apparimenti , dalla fua 
Ae^a Immaginativa compofti , non potrebbero 
elTer tali, che fopravvanzaiTero il Tuo fape- 
re; perciocché l’immaginativa fi fa col ri- 
volgimento degli ftelli Fantalmi , o delle Spe- 
zie, che nella Memoria li conlervand delle 
cofe da noi in prima apprefe ; ma che egli 
ne’ molti e lunghi e continuati ragionamen- 
ti, che con quello Spirito ha tenuta, ha da 
^ udite cofe, che giammai prima nè udì , nè 
ieife • iiè , che altro uomo abbia giam- 
mai lapute. Laonde conchiude, che quelle fue 
vifìoninon pofTonoeflère folli immaginazioni 
„ della Fantafìa j ma vere e reali apparizioni di 
„ alcuno Spirito , che qualunque fe ne Ha la ca- 
,, gione, le gli lafci viabilmente vedere. Alle 
quali cofe contradicendogli io, e replicando egli 
airincontro , ci conducemmo un giorno a tale., 
eh’ egli mi diffe : Poiché non poffo per/uadfrvi 
colle ragioni , vifgannerò colf efperienza , e faro , 
che voi con gli occhi fteffi veggiate quello Spi- 
ritOy di cui non volete preflar fede allenite pa- 
role . Io accettai la proferta , e il lèguente gior- 
no llando noi tutti foli a feder predo il fuo- 
co, egli rivolto lofguardo vei^^^a fineftra, 
e tenendolovi un pezzo fitto f rap^l- 

landolo io , nulla mi riipondeta.: alla fine « 
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^ Ecco f mi diffe , T amico Spirito y che corte femert* 
„ te è venuto a favellarmi . Miratelo , e vederete 
), la verità delle mie parole. Io drizzai gli oc- 
„ chi colà incontanente ; ma per molto > che io 
„ gli aguzzaffi nuli’ altro vidi, che i raggi del 
„ Sole, che per gli vetri della fineftra entrava- 
„ no nella Camera. E mentre io andavo pur 
„ con gli occhi attorno riguardando, e niente 
„ fcorgendo , afcoltai , che Torquato era in al- 
„ tifTimi ragionamenti entrato con chi che Ila. 
„ Perciocché quantunque io nonvedeffi, nè u- 
„ diffl altri che lui ^ nondimeno le Aie parole or 
„ proponendo, ed or rifpondendo erano, quali 
„ A veggono efiere fra coloro, che d’alcunaco- 
j, fa importante fono a ftretto ragionamento . E 
„ da quelle di lui agevolmente comprendevo col- 
,, lo intelletto l’ altre, che gli venivano rifpo- 
„ fte , quantunque per l’ orecchio non l’ inten- 
„ deflì . Ed erano quelli ragionamenti cosi gran- 
,, di e maravigliofi per le altiffime cofe ineflì 
,, contenute, e per un certo modo nonufatodi 
„ favellare , eh’ io rimafo da nuovo ftupore fopra 
„ me ftelTo innalzato , non ardivo interromper- 
„ gli, nè addomandare a Torquato dello Spiri- 
to , eh’ egli additato mi aveva , ed io non ve- 
„ devo . In quefto modo afcoltando io mezzo tra 
„ ftupefatto ed invaghito , buona pezza quali fen- 
„ za accorgermene dimorammo , alla fin della 
„ quale partendo lo Spirito , come intefi dalle pa- 
„ role di Torquato, egli a me rivolto: Saranm 
„ oggimai , dilfe , fgombrati i dubbj dalla mente 
„ tua . Ed io : Anzi ne fono di nuovo più che mai 
„ dubbiofo y perciocché molte cofe ho udite degne di 
yy maraviglia , e yiiima veduta nho di quelle , che 
„ per farmi da i miei dubbj ceffare , mi promettejle 
yy di mojìrarmi . Ed egli forridendo foggiunfe : 
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„ j^jfaì ptà veduto ed udito hai di quello ^ che fot- < 
„ fei E qui fi tacque Bifogna ben credere., 
che fi fofTe altamente fitto nella Fantafia del 
fTaifo, ciò che fi racconta del Genio , o fia del- 
lo Spirito di Socrate . Nelle fue grandi e gagliar- 
de Aftrazioni parca alTalfo, gran Filofofo anch’ 
eifoy di parlar con un altro, ed egli parlava e 
rilpondeva a fe fteffo. L’ aerazione Tua faceva, 
ch’egli fognaffe vegliando di mezzo giorno' ai 
' pari degli addormentati fognanti di mezzanot- 

te . Ma non lafcia per quello d’ élfere fomma* 

, mente llravagante e raro un tal Fenomeno . 

Fix qui abbiamo veduto darli Ellafi , o vo- 
gliam dire ftraordinarie Allrazioni , originate da 
cagion Naturale , Comune fentenza ancora è , che 
ce ne fon delle ^opranaturali , cioè provenienti 
da interna azkjne di Dio , che rapifce l’ Anima 
dalla percezion delle cofeellerne, acciocché que- 
lla con fideri neU’interno quelle Verità e notizie, 
ch’egli vuol comunicarle . Tellimonjdi ciò fon 
le Vite di varj Santi, e mallimamente di Sante 
Donne, le quali piùfpeffo troviamo, oppr dir 
meglio (limiamo l'opra naturai mente rapite ira 
Ellafi , e illuminate dalla Rivelazion di Dio . 
f ' ' Che sì fatte Ellafi, chiamate divine , pofi'ano 

* fuccedere, non s’ha da avere difficultà di ere- 

derlo . Dio può comunicare anche nella Vita 
prefente quelle grazie a i fuoi buoni Servi . Che , 
fe ne dieno ancora delle provenienti dal Demo- 
nio , lafcerò che altri lo cerchi , e ne chiarifea 
ben la verità . I legni indicanti , che l’Ellafi non 
vengano da Dio, fi truovano regiftrati da var) 
Teologi , dal Medico Zacchia , e da altri . Cioè 
quando i moti di colloro lomiglianti fono a 
quei , che fi olfervano nel Delirio nell’ Epi- 
plcfia , nell’ Apoplellìa , nella Frenefia , e.d 

in 
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in altri fimili morbi, che portano feco urli, 
ftorcimenti di volto e di membra , pallidezza , 
parole difordinate, lamenti, ed altre figure non 
convenevoli ad una mozione di iJio . Lo fteflb 
è da dire, fe ne proviene offufcazion di mente, 
dimenticanza delle cofe pacate , o trifiezza j e 
fe la perfona a talento fuo si aliena da i Senfi, 
e ritorna in feftelfa; o pure fe i fuoi deprava- 
ti coihimi r accufano per immeritevole di quel- 
le grazie, che Dio riferbaper li fuoi cari. Tut- 
te quelle dillinzioni fi veggono riferite dali’E- 
xa.\ì\c\\ùk. Lambertinì (oggidì Benedetto XIV. 
Pontefice regnante ) che ex profelfo e magillral- 
mente ne ha trattato nel Terzo Libro, Capi- 
tolo Quadragefimo nono De Servorum Dei Bea~ 
tìfirattone ; e fon diligentemente da olfervare per 
non cadere in inganno , con attribuire gli eflet- 
•• ti naturali a cagion fopranaturale e ad un mo- 
•vimento miracolofo della Grazia di Dio . Poii- 
gafi nulladimeno 1’ Ellafi in perfone di fomma 

• conofciuta Pietà , e fenza che v’ intervenga alcun 
di que’fegni edemi di deformità o morbofità, 
che abbiamo accennato .* fi cerca tuttavia , fe s’ 

'abbiano a 'credere naturali , o pur fopranaturali 
fomiglianti Allrazioni , le le Rivelazioni , che di 
cofediDio, e fpettanti alla Divozione , ci han 
lafciato molte Sante Donne, e Vergini fomma- 
mente pie . Si dee mettere per cofa certa , che 
tali perfone, nelle quali non cade fofpetto me- 

• nomo di bugia o d'impodura, llante la lor vi- 

• ta innocente , piena di Virtù, e ardente d’amo- 
ire di Dio, dicono la verità , allorché narrano quan- 
'to è loro avvenuto neirEftafi. Ma perciocché 

altri non v’ha , ch’effe , confapevoli di quegl’in- 
terni ragionamenti , e per ciò rella preclufo a i 
faggi ellimatori di quefti affari l’efaniinar pre- 
ci- 
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' cifamente la maniera e il valore de i lor col- . 
loqui, e delle Immagini, che fi prefentano lo- 
ro davanti in quel ritiramento dell’ Anima : rie- 
fce per conftguénté troppo difficile l’accertare 
la qualità di si fatte Attrazioni e Rivelazioni, 
ettendo folamente certo « che Dio può in quette 
sì ttraordinarie maniere parlare i i fuoi buoni 
Servi, e rivelar loro cófe occultai 

Ma per conofcere ^ fe veramente v’intervcn-« 
jga la mozion di Dio , due foli fìcuri fegni veggo 
io . Cioè qualor la piittìma perfonft Ettatica fi 
vegga in quel frangente rapita ed alzàta da terra 
in alto ; perchè non potendo ciò procedere dalle 
forze della Natura < nè da influlfo del Demonio 
in perfone di fama vita, dee perciò venire da 
Dio - O pure che effa nell’ Ettafi apprenda cofe 
contingenti lontane o avvenire , pofcia avverate^ 
delle quali fia riferbata la cognizione al folo gran- 
de Elfere , che è prefente a tutti i Luòghi e Tem- 
pi. A me fece inarcar le ciglia ciò, che fi leg- 
ge nella Vita del Venerabil Padre Giuleppe da Cu- 
pertino, non dirò de i Ratti, ma de i Voli, eh’ 
egli facea i e ben verificati que’ fatti , non fi può 
negar in etti la vifibil mano dell’ Altiffimo , trat- - 
tandofi di perfone di tanta Pietà, colle quali il 
Diavolo non ha 'che fare. Eccettuati quettidue 
cali, il primo de’ quali è anche dubbiofo preffo 
d’ alcuni: le altre Ettafi è le Rivelazioni concer- 
nenti le cofe paffate , e i Mitterj della Religio- 
ne f tettano fuggette a dubbi ; nè può l’ Intellet- 
to guardingo trovar in Effe Evidenza o Certez-' 
za, fe naturalmente , ovvero per fopranatufàl ca*« 
gione fuccedano . l motivi di dubitarne" , ec- 
coli . Allorché alcune Vergini , od altre Anime 
innamorate di Dio , fi danno alia Meditar ion del- 
la Vita del divino Salvator noftro , o d’ altre Ve- 
rità 
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rità fpettanti alla Religione , convien fupporre , 
che le medefime han già pieno il capo di quelle 
facre dottrine e divote Idee , per la continua let- 
tura di Libri Afeetici y per le Prediche udite , e 
per le lezioni lor fatte da Uomini dotti e pii. 
Sicché nulla manca di materiali alla lor Fantafia 
e Mente per formar lunghi , ingegnófi , od arfet- 
tuofi colloqui nel loro interno , e per immaginar 
cofe nuove col maneggio delle precedenti Idee , 
deducendo una dall’ altra , e figurando le azioni 
divine» degli Angeli, e degli altri Beati , quali 
il lor divoto affetto ftima più probabili e con- 
venevoli al foggetto della lor contemplazione. 
Senza alcun miracolo, fenza particolar coope- 
razione di Dio, voglio dire naturalmente, tutto 

3 uefto può avvenire. Ballante è l’Anima piena 
i facro affetto colla Fantafia ricca di tante Idee 
per sì fatto lavoro : del che poflbno fommini- 
llrar qualche efempio gli Amanti profani , che 
fantafficando intorno all’ Idolo loro , fabbricano 
varie belle propofte e rifpofte , e giojofe avven- 
ture , come fe fi trovalfero a tu per tu colla per- 
fona amata. Effendo poi vivaciffiraa la Fantafia 
delle Donne , e maflimamente delle giovani , ga- 
gliardiflimo ancora l’ atfetto verfo Dio e verfo i 
fuoi Santi delle Vergini o Donne di ftraordinaria 
Pietà : a poco a poco sì intenfe diventano talvol- 
ta le lor Meditazioni, che l’Anima, abbando- 
nato il commerzio co’Senfi, tutta fi concentra 
nella contempla:^ion di que’ fanti e cari oggetti, 
nafeendone con ciò le loro Eflafi . S’ effe poi tor- 
nate iusè, e ricordevoli delle cofe meditate , le 
mettono in carta ; ecco ciò , che vien pofeia te- 
nuto per Rivelazione di Dio, o della Madre di 
Dio , o degli Angeli , o de’Santi del Paradifo . Si 
forma poi l’abito di tali Affrazioai , in maniera 

che 
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che alla villa de’divini Mifterj , o’tornandó effe 
alle confuere Meditazioni , facilmente la lor Meni 
te àlforta fi mira in que’penfamenti , fembrando 
loro di avere realmente , e non immaginariamen- 
te , prefente Grillo Signor Nollro , di abbracciar- 
lo bambino , di accompagnarlo nella Paffione , é 
di fare altre ’fimili azioni . Di gran cofe ci dico- 
no <]ul iMiftici. Ma finché non fi pruovi con- 
cludentemente , che la Fantafia non entri in quel- 
le Rivelazioni , o non abbia forza l’Anima col- 
le Immagini della Fantafia di formar de i nuovi 
cHvoti edifici , fempre fi potrà dubitare della qua- 
lità di quelle Vifioni , e Rivelazroni . Nè ballerà 
il dire t che elfe Vifionì fono Intellettuali , e fenza 
Immagini di cofe Corporee ; da che fappiamo ef- 
ferci delle fante Vergini , che ad un elevato In- 
gegno nnifcono un gran lapere nelle materie Teo- 
logiche i e però polTono nelle loro Aftrazioni for- 
mar concetti Mentali e fottilifllìmi,e mafiimamen- 
te dopo avere apprefo da’ Maeltri , o da i Libri la 
tanto lottile millica Teologia * Effendo per confe- 
guente uniformi nel loro malficcio le Ellafi e Vi- 
fioni , quando non vi fia una caratlériftica^eviden- 
te di' fopranaturale azione , fempre con ragione dee 
rellar diffidenza , che ciò che pàre opera di Dio , 
non fia veramente tale ; e dubbio , che fia un na- 
turai Fenomeno delie perfone tendenti ardente-,, 
mente a Dio . Confelfano gli llelìì Millici , effe» 
qui r Anima fottòpolla a non pochi inganni . < 
Per quello avvertono i Teologi , effere ben dif- 
ficile il poter con franchezza decidere , che l’Ella- 
li o Vifione venga da miracolofa influenza di Dio 
0 pur dalle Forze e della difpofizion naturale dell’ 
Intelletto e della Fantafia delle perlbne alTuefatte 
a fiffe Meditazioni delle fante cofe. Veggafinel 
fopracitato luogo quanto vien detto' fu quello dal 
‘ « fud- 
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luddettoErtiInentils. Lambertini , e dal Cardinal 
Bona, e da varj altri Autori. Nella miaPilo- 
fofia Morale ho anch’ io prodotto due elempi 
di buone perfoue , che fi credevano di trattar’ 
in Eftnfi con Dio , quando folameute trattava- 
no colla propria divota Fantafia . Nelle Efenie- 
ridi Germaniche Medico-Fifiche , Anno Primo, 
della Decurìa Seconda , fi leggono lomiglianti 
cafi , e preffo altri Autori . Riceva qui il Let- 
tore quel folo , che non ha molto , cioè nell’ 
Anno 1740. fcrifle Don Tommalo Campailla , 
celebre Filofofo Siciliano nel fecondo de’ Tuoi 
Opufcoli Filofofici . Ragionando egli al nume- 
ro vigefimo, di chi rilafcia il freno alla fua 
Fantafia , per cui fa cento caftelli in aria , vien 
dicendo : “ Che ciò fovente fuccede in alcune 
,, perfone divote Vifionarie . Quelle abituate a 
„ contemplar pervia d’immagini con fiffecom- 
„ pofizioni dilungo, come peraltro fonmalin- 
„ coniche ed infermicce, nel maggior fervore 
„ di loro divote Contemplazioni , alcuni attuo- 
„ fi effluvi fl elevano dalle vifcere poco fané, 
„ e per via de’ Nervi dipendenti dal Cerebello 
„ afcendono ad aggirare i di lui Spiriti , i qua- 
„ li fortendo dalle protuberanze orbiculari , per 
„ le braccia deretane del fornice nel fetto Lu- 
,, cido trafportano tutte le Immagini, chetruo- 
„ vano nella Fantafia , introducendole nel Sen- 
„ fo Comune . E allora quelle femplici Perfo- 
„ ne delufe, credono di aver delle vere Vifio- 
„ ni , e delle reali Apparizioni di Gesù Crifto, 
„ e luoi Angeli, e di que’Mifterj, che (lavano 
„ contemplando, o d’altri fatti, e detti daef- 
„ fi dipendenti. E le raccontano poi per vere 
„ Vifioni e Rivelazioni ; e ciò con tutta fince- 
„ rità, e benché non intendano ingannare , in- 
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„ gannano, perchè s’ ingannano “ . Di qui per- 
tanto nafce quella fomma circofpezione con cui 
ii procede in Remarne’ Proceffi intorno alla Bea- 
tincazione de’ Servi di Dio ; perchè quantunque 
leEifaffi, eVifioni delle perfone di ftraordinaria 
' ' Pietà f concorrendo infieme molte circoftanze , 
fieno indizio di Santità : pure non le ne fa ivi 
gran cafq . Anzi , come ittfegna il Gardin. di 
Lauria nell’ Opulcolo (Quinto De Orathne , e fe- 
co il fopralodatò Cardinale Lambertini nelluo-. 
go poco fa citato, aò j^pojìolica Sede numquam, 
prò Mir acuii s fpecialibus approbantur y nifi eviden-' 
ti aliquo fupranaturalì figno fmt adminiculatte.' " 
In fatti erano una volta in gran voga que- 
lle Vifioni e Rivelazioni, e venivano ricevute 
tutte , come gioje cadute dal Cielo . Anzi 1* 
ignoranza d’ allora facea predar fede a qualfi- 
voglia Sogno divoto delle perfone dabbene, e 
fino alle finzioni ed impodure , delie quali noti 
v] era inopia , Chi legge la Storia di que’ tem- 
pi, ne incontra parecchie , ed anunira la fem- 
piicità della buona gente . Si fono pq rj Berti pii 
òcchi; e fattone un più Severo efatné^ oggidì 
fimili merci non godono quel padaporto, che 
una volta loro con troppa facilità fi dava . Si 
è anche veduta la Santa Sede, e la Sorbona non 
approvar quelle di Suor Maria d’Agreda per va- 
rie ragioni , che non ofccorre mentovare ; Io def-^ 
fo ho conofeiuta una Verginella, mancata di vita 
con ben fondato 'concetto difantità, la quale la- 
feiò bensì dopo di sè un gran falcio di Rivela- 
zioni , m^con poca fortuna d’elfe nel filale Tri- 
bunale y: Mji.prefiede a si fatti pfami « Equi Ibpra 
tutto convwtfbbe con fiderare , quaittoful fine del 
prolUmo panato Secolo , e nel printìpio del pre- 
iente, accadde in Francia per Pònto àìGtovamìct 
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Maria Bouvieres de la Methe Guion , la cui mor- 
te avvenne nell’Anno i7i7.LaVita fuadalei 
medeCma fcritta, fu ftampata in Colonia nel 1720. 
Piena eflaera della Miftica Teologia ; ifuoico- 
ftumi , ed affetti tendevano tutti a Dio , da lui 
diceva ella d’avere ricevuto il dono dell’Orazio- 
ne interiore ; e reftano non pochi Libri divoti , 
da effa comporti . Ora in quella Vita effa non 
approva le Vifioni , le Eflafi , le Rivelazioni , fic- 
come cofe pericolofe., e fuggette all’illufione. 
Solamente efalta quel genere d’ Ertafi , in cui 1 ’ 
Anima è tirata da Dio , artratta affatto dalle cofe 
umane ) eafforbita in Dio ^ come in fuo centro. 
Ed appunto a querta gran felicità diceva ella d’ 
effere giunta , con raccontar pofcia il beato fuo 
comrnerzio con Dio . Ma querta Donna accufata 
de gli errori delMolinos, e di varie il lufioni , 
provò delle gravi veffazioni dal celebre Vefcovo 
di Meaux Roffuet ; e dall’ Arcivefcovo di Parigi 
Harlayr j non le mancò la prigionia ; e in fine tutte 
le fue Ertafi e Rivelazioni rimafero fcreditate e 
profcritte . Ne’ tempi barbarici querta facilmente 
farebbe rtata tenuta per fanta i ma non già ne 
1 nortri , che adoperano meglio la pietra del pa- 
ragone. Un tale efempio dee ben fervire a noi 
per aprir gli occhi, e farci camminar cauti. Il 
che fia detto , non già per condennare alla rin- 
fufa tutte le Apparizioni e Rivelazioni , perchè 
fe il credere troppo è un ecceffo , può effere non 
meno, ecceffo il credere nulla . 

Primieramente lè erte per l’ordinario non 
compruovano la Santità , nè pur la pregiudica- 
no . Non mancano altre legittime pruove , che 
alcun fia Santo j e quand’ anche foffero lavori 
dell’Anima, e Fantafia divota le Ertafi di ta- 
li perfone , convengono effe fempre a chiunque 
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ri|totie k Tua delizia nel penfare a Dio > e 
niedittfè i Tuoi Mifterj . Secondariamente meri>^ 
tafio particolare ilima i bei fentimenti, ed af< 
fotti divoti di fimili Libri , potendo la lettura ' 
d'eliì giovar non poco ad alimentare , e adac> 
crefcere la divozion del Criftiano. *Per quello 
pregio ancora fopra 1’ altre fono prezzabili le 
Opere della mirabil ferva di Dio Santa Terefa ^ 
piene d’ineeeno , piene d’unzióne. £ quella me- 
defima Maellra dell’ Orazione in più luoghi in-' 
fegnò alle fue Religiofe , che 'non fon da cer- 
care , nè da defiderare i Ratti , le Viiioni , e cer- 
te grazie particolari di Dio , riconofcendo anch’ 
élla i molti inganni , che pofTono intervenire in 
cosi fatto efercizio . In terzo luogo , tuttocchè 
manchi per lo più alle Rivelazioni de’ buoni 
Servi di Dio l’ indubitato carattere d’ influenze 
fo>pranaturali , ciò non ollante temerità farebbe 
vilipenderla," pollq fempre che in effe non 
^panica una groffolana femplicità, o un odo- 
re affettato di qualche Scuola particolare. Per-, 
^ chè non fappiamo, in quante maniere la Divi- 
nità comunichi le fue grazie, e ifuoi lumi alle 
Anime de’ fuoi cari , perciò disdirebbe lo Ren- 
dere un decreto condennatorio di tutto quanto 
raccontano le pie perfone delle lor vilìoni . Quel- 
lo bensì , che dovrebbe religiofamente offervar- 
farebbe di non portare mai fu i pulpiti, nè 
di'adoprar per pruove della Religione , forai- 
glìanti Apparizioni, e Rivelazioni. L’infalli- 
bil Rivelazione l’ abbiamo nelle divine Scrit- 
* ture, e molto di quefto ancora è flato a noi 
tramandato colla Tradizione de* primi - Secoli 
' del CriftianeCmo , e riconofciuto , e conferma- 
to da. i facri Concilj'. Non fi dee avvezzare il 
Ft^lo a tener per fermo , ed eguale a gl’ in- 
' fegna- 
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fegnamenti certiffimi della Chiefa di Dio quel- 
lo, che è incerto, nè porta feco 1’ innegabil 
figillo della Verità rivelata da Dio, potendo ef- 
fere unicamente parto delle Fantafié divote . 
Certarriente niun bifogno ha di quelli dubbioll 
appoggi la Tanta Religione V che profeffiamo ; an- 
zi à lei ne può venir piuttoftodel danno preflTo 
i nemici , con fìgurarfi eglino , che abbia cre- 
dito prelTo di noi al pari della divina Rivela- 
zione tutto quello, che le fante, e pie Donne 
afferifcono rivelato loro da Dio : il che troppo 
è lontano dalla verità . Bene farà , che in que- 
llo propofito il Lettore apprenda ancora ciò , che 
V Abbate dì Fléury lafciò fcritto nel Tomo Vi- 
gefimo della Storia Ecclefiallica ,' dove difappro- 
ya il prendere per Rivelazioni , e cofe miraco- 
lofé le Meditazioni d’ alcune per altro fante 
Donne; con aggiugnere, elfere di qui nata la 
Teologia Miftica , profelTioné fottopolla a mol- 
ti errori ed abufi; e doverli attenere la Pietà, 
é Divozion Crilliana a i documenti infallibili 
delle divine Scritture, e a praticar le Virtù , 
per le quali tanti hanno acquillato con ficurez- 
za il titolo di Santi . Certamente chi ha letta 
la vita di Antonietta Burignony nata Cattolica 
in Lilla di Fiandra ,■ morta non fi fa di qual 
Religione nel 1680. e tanto efaltata dal Vifio- 
nario Calyinilla Jurieu, e quante Rivelazioni 
ella fpaccialfe , e quanti Libri componelfe : dee 
bene aprir' gli occhi in quelle materie , e co- 
nofcere a quante illufioni fia fottopolla la Fan- 
talìa divota delle Femmine: difgrazia, da cui 
non fono andati efenti alcuni ancora Uomini 
di rara Pietà . 

Questi pochi avvertimenti mi piace di chiu- 
dere con due altre avventure , acciochè fi veg- 
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ga', di 'che mirabili fintomi fia capace 1 ’ Ani-* 
ma -, le, la Fantafia umana nelle Aftrazioni ed 
Alienazioni di Mente. Nell’ Anno Quinto del-* 
la l>eeufia Seconda , Olfervazione Centefima 
Vigèfinfa Nona delle Efemèridi Germaniche 
ràctdnta Gian-Lodovico Hannemanno^,. che nell’ 
Anno 1684. una Donna maritata ad ùnColon- 
*Ìiello della nobil Cafa Ranzov, prefa da febbre 
maligna, era, come diciamo, fuori di sè. Ma 
in quel delirio cantava con voce gagliarda, e 
infieme con tal dolcezza, ''C garbo alcune Can- 
zoni R imàte , che elfo Medico atteifa di non aver 
mai udita più foave melodia . Quello $ che par- 
ve ’ ancora più maravigliofo effa componeva quel-^ 
le Canzoni, e- dava loro il tuono ,^feiiza che Ir 
trovaffèro in Libro, alcuno < Nel Zodiaco Medi- 
co-Gallico al Gennaio Offervazione Prima pa- 
ntnent^tfi'legg^» ch^ una nobìl Fanciulla per 
àirdéikiiiilma febbre venne ad unfuriofo delirio r 
C^ato rimale Lenza fenfp.é moto, di 

mojlb che fù'creduta'^hk)(^rtà> - pèdi^p^ ad al- 
tro, che à prepararle il fùnei^le « Ma dopo qual- 
che tèmpo gittòun fofpiro, ed accoro gli aftanti 
con liquori lpiritofi,^e con ifcaldarla tanto fe-; 
cero , che ella tornò in "sè ftelfa . Non li rin- 
graziò ella punto di quello beneficio , anzi pro^* 
ruppe in lamenti, perchè aveffero diftolta l’Àni- 
ma fua giunta ad - uno fla*to d’ inefplicabil tran- 
quillitì’ e felicità, ^a cui alcuno non puògiugne- 
re in terrai e che niuu Gaudio, e Piacere di 
oueOa vita potea paragonarfi al prov^^d^ lei . 
Aggiùnfe d’ aver ben ìentito colF orèi^io i ge- 
miti de’ fuoi Genitori , e i ragionamenti intor- 
no al fuo funerale ; ma^ che qtlcftò nulla avea 
interrotta la fóa tranquilli) ed eflfere flato sì 
profondamente immer|b>ranittio fuo in quelle 
• 'V J deli- 
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delizie clie più nohpetifava alle cofe del Mon- 
do , e nè pure a confervare il fuo corpo . Par- 
lali ancora di una EpilepHa EHatica nelle Cu- 
dcne Efemeridi Germaniche Anno Quarto , Of- 
fervazione Ottantefinta Prima ; e di due altre 
all’Anno Serto della Decuria Seconda, Olferva- 
zion Ducentefima prima j e Ducentefiraa Vige; 
lima nona. II. che fà vedere, che nè .pure in 
quel sì terribil morbo cefla V Anima di penfa- 
re, ancorché ordinariamente gli Epileptici non 
fi ricordino di. avere allora peniate. , • . 
/.Tutte quelle cofe rammento io, acciocché 
lì polfa conlìderare, quante inelplicabili azioni 
li facciano dall’ Anima ; e dalla Fantafia nel 
capo nollro per opera della Natura, fenza che 
v’intervenga cagion fopranaturale . Però torno 
a dire elfere il partito rtiigliore , quello di fo- 
fpendère il giudizio , ogni volta cne c’ incon- 
triamo in accidenti rtraordinar) , perché abbiam 
tuttavia da imparare , fin dove fi ftendano le 
forze dell’Anima, e della Fantafia, e ciò die 
Dio, quando vuole, operi in noi. Ma ricor- 
diamoci Tempre , che rEntufiasmo può edere cofa 
naturale j e ne abbiamo efempli antichi , e mo- 
derni , tanto ne gl’infedeli , che ne gli Eretici . 
Che ai\cheper(bne buone .Canoliche pollano ca- 
dere nalhlralmente in limili trafporti di Mente, 
e. giuochi di Fantafia, niuno, credo, io, lo ne- 
gherà , che ben efatnini sì fatte materie . Molto 
ci farebbe da dire Intorno ad edb Entufiasmo, 
il quale più di quel , che crediamo , rtende le 
fìmbrie fùe ; ma a me bada d’ averlo folamente 
accennato . Certamente che . nella Contemplazio- 
ne , olia nella Mirtica Teologia, la quale efclu- 
de tutte le Immagini della Fantafia , pqlTanoin- 
tervenir var; perniciofi errori , potrà il Lettore 
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impararlo da un’Operetta del celebre JVi. 
gntrì vecchio, e da altre dell’ infigne Vefco? 
VP di Meaux Boffuet . V’ ha eziandio un Trat? 

, tatoFranzefe d’ Autore Anonimo , intitolato Le 
dhrifliantsme Eclaircì y e llampato nel 1700. do- 
ve con acutezza d’ingegno è raaneggiaM ;qu^fta 
materia , e moHrato , non doverli già con gene- 
rai fentenza riprovare i Miftici , ma elfere ciò 
non oHante fuggetta a yar; pericoli , e molti 
errori la lor profeffione. Intendo ancora, che 
nel prefente Anno 1744. il P, Amort Canoni- 
co Regolare abbia pubblicato in Augnila una 
fua Opera de Apparìùontbus , Vifimtbus , €> jRc? 
velationìbus privatis . Cofa egli feriva , noi fo » 
Finalmente fapendo'noif che 1 ’ Apoftolo San 
Paolo fu favorito da Dio di fublimi Rivelazio- 
ni , ma delle squali , dice egli , non lìcet homìni 
hqut : fi dimanda , come le perfone date alla 
i MiftìcA , e che forie ^^he godono fomiglianti 
j ^ feyoii) credano ^i lecito' di pubblicarli, quan- 
do San Paqlqnol giudica va ‘|ecié) a sè llelfo?^ 
' , £ ciò badi intorno a quello argenmantp', lafcian- 
do io volentieri ad altri la cura di ben efami- 
nare , c di produrre ragioni fode , perchè fi truo- 
vi più facilmente nel felTo debole, che ne’ma- 
fchi , la dìfpofizione a si fatte Ellafi . Appunto 
per la fua debolezza, dirà taluno. Dica quel 
che vuole : che io per me non ofo dire di-^iù . 

P I T O L O X; y i 

«T 

I^elìa fona della Fantafia attribuita alla 
/ . .Magia. 

C HI vuol entrare jn un gran bofeo , dove iè 
qualche verità , molta femplicità , alfaillìme 
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impofture y non ha che da leggere > non dirò Li- 
bri , che trattano di Magìa , perchè quella è mer- 
ce troppo pericolofa ^ perniciofa , e dannata , ma 
Libri Icritti da perfone dotte e dabbene contro 
la Magia appellata Nera . Forfè alcuni credono 
troppo poco di quell’ Arte infame , ed avuta in 
orrore da chiunque è vero Crilliano . All’ in-< 
contro v’ha gran copia di gente , che troppo 
ne crede , e prende per danaro contante non 
pochi cali , che lì raccontano di Streghe , Incan- 
tatóri t Fatucchieri , e fono mere favole , o pur 
fatture ed effetti naturali, che l’incauta o de- 
bole Fantafia prendeva per operazioni di Demo- 
ni . Attribuir tanta forza a i Diavoli fra i Cri- 
lliani , da. che il divino Salvator noilro foggiogò 
r Inferno , è un far torto alla fanta nollra Re- 
ligione . E pure ho io couofciuto perfona timo- 
rata di Dio edEforcilla, che quali ogni malore, 
e certamente tutti gli llraordinari , alla potenza 
ed operazion del Diavolo attribuiva . Però non 
fuccedè alcuno llrano male o guarigion di mali , 
operata con inufitati , ed impropri mezzi , o al- 
tro accidente , di cui non fi poffa trovare , o non 
fi fappia immaginare cagione alcuna naturale , che 
non fi fpaccitollo da certa gente pia per Malie, 
azioni Magiche , o Patri taciti col Demonio, an- 
corché non v’ intervenga cofa , o parola alcuna di 
facro. Tutto ciò, che ha dell’infolito , ha fecon- 
do elfi da elfere Magico . Il campo è vallo; ma 
a me balla per cagiondi efempio il dir qualche 
cofa de gli Spiriti Incubi e Succubi , creduti ca- 
paci non folamente di aver un brutale commer- 
cio con Uomini , e fpezialmente con donne, ma 
anche di generar de ali Uomini .. Di jquì poi pre- 
fe piede un’ altra Opinione , confermata dalle ffef- 
lè chiamate Streghe , cioè, cheli dieno conv^en- 

G 4 ticole 



104 Capitolo 

tkole di Demoni; dove di notte fontfafportat*. 
a'cavàllo da Spiriti apparenti in forma di cn- 
pVOife/le' Donne armiate a quell’ infame alTeni» 
bléa »^ ’e dove lì crede eiercitata ogni più nefar.-, 

, dà libidine . In Germania il Morite Blokberg , 
e la Noce di Benevento in Italia , fon famofi per 
tale impoflura, e lì citano in pruova di ciò af- 
faiffimi Scrittori ed avvenimenti, col racconto 
de’ quali io mi fento di fporcar quefte carte. 

Basterà’ a i faggi Lettori il ricordar qui bre- 
vemente, che Opinioni sì fatte oggidì fono in 
tal maniera fcreditate , che non v’ ha più fe no ti 
la gente rozza, che fe le bee, con facilità , e le 
crede , come fa di tant’ altre vaniflime relazio- 
ni c fole. I Teologi, che più degli altri fon 
buonamente caduti in quella immaginaria fup- 
polìzione , non recano pruova di alcun pefo in 
quello propolìto ; e fe Santo AgoUino fcrilTe , 
che lì potea dare quello efecrando commerzio 
fra eli Spiriti cattivi , e gli Uogaini , confefsò 
d’effervi indotto dalla, relazione altrui, cioè di 
perfone daini ctedfiiteid^ bié^naftde. Ma altro*' 
ci vuol , che qùél|3o2'é1wEÌd^^ punti . Si 
efige ancora- mia fóinma avvertenza ^critica per 
non « in quei relatori fi può fofpet- 

tare , ■'aflignalfe colla buona fede la fempli-^ 
cità i^ 'A buon conto il Grifollomo prima di Sant’ 
Aibftino dichiarò nell’ Omitia Vigefima feconda , 
fopra la Genefi , eflere una follìa il credere , che 
i Demoni carnalmente fi unilcano con Donne, 
e che una folhnza incorporea poifa,- prttidere 
corpo per generar de’ figliuoli . Lo_ fienb info- 
gnarono San Filallrlo, e Caffiauo-i^Efantinato 
poi quello >affare nel Tribunale dé' Filofofi, e 
de i Medici, conchiudono effi%-abborrire que- 
llo pretefo commerzio dalle regole preferitte da 
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Dio pe^ la formazione dell’ Uomo . Nè occor- 
re i che io ne rapporti qui le ragioni , quando 
<• la fperienza ftelfa ci può difmgannare . Se fuf- 
liftelTe, che i Demoni folfero vaghi di queftt 
nefandi congiugnimenti , anche folamente per 
indurre a peccato i mortali, qual Uomo, qual 
Donna farebbe fìcura dalle lor lufinghe , e vio- 
lenze ? E pure cercate le intere Popolazioni : 
nè pur uno , nè pur una fi troverà y a cui il 
Demonio faccia di fomiglianti infiliti . Perciò 
efaminato ben l’affare, fi fcorgerà, che r'im- 
pofiura, e la favola han fatta nafcere tale Opi- 
nione, e la «oppa credulità o femplicità l’ha 
fomentata ed aecrefciuta . Giovanni da Nica- 
ftro Scrittore Beneventano fa menzione di quel- 
la famofa Noce; ma con afiicurarci , che nè 
' oggi fi fa,, nè mai ne’ tempi» addietro fi fece 
ivi raunanza alcuna di Diavoli* c Streghe; 
benché egli troppo buonamente poi fi perfiia- 
da, darfi tali Diaboliche Diete, ed edere colà 
a cavallo portate le Maliarde. Non han fapu- 
^o alcune fciocche femmine coprire la (regola- 
ta loro incontinenza, che col fingere l* accedo 
di qnegli Spiriti dipinti per si libidinofi, el’han 
petluato a chi fpezialmente è portato a crede- 
re tutto qpel ^ che porta la livrea di maravi- 
gliofo, e fopranaturale . ■ Auqhe Albertino Muf- 
fato in una fua Tragedia fpacciò il crudele £c- 
celino da Romano per generato dal congiugni- 
mento del Diavolo con (ua Madre . Noi cre- 
, deva già egli ; ma ci dovettero ben effere del- 
le buone perfone , che ciò giudicarono • vero o 
.almen poflibile . 

nondimeno verrà dicendo taluno : Puofli 
egli negare, che Streghe efiftanoin alcuni paefi, 
^ « nominatamente in alcuno della Germania , ed 
^ ■ Un- 
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Ungheria, le quali confeflano apertamente il lo- 
ro trafporto alle affemblee de’ Demonj, e la de- 
teftabil converfazione con.que’ luifuriofi Spiriti ? 
Ciò non fi vuol negare : ma per quefto ? Ora egli 
è da fapere , che ne’tempi, addietro quelle appel- 
late Streghe in Germania, le trapelava il loro 
misfatto, ecadeano in man della Giullizia, ve- 
nivano condotte alla morte, e fi bruciavano i 
corpi d’ elfe . Tre ne llavano nelle carceri di 
Vienna, e fi trattava di dar loro il gaftigopre- 
fcritto. dalle leggi . Vi fu chi avvertì l’Irapera- • 
dor Giufeppe della falla confelTìone, cioè dell’ 
inganno di quelle miferabili . Il perchè egli or- 
dinò, che per alquante notti le Guardie a villa 
le olfervalfero fempre . Confelfarono elfe una 
mattina, che nella precedente notte erano tut- 
te corporalmente intervenute alla Diabolica rau- ■* 
nanza , cloaca di nefande ofeenità . Attellarono 
aU’incontro le Guardie di averle olfervate inter- 
ra ,. e dormienti per tutta lanette, e che di niu-> 
na s’era mollo il corpo di là . Di più non occor- 
fe per ordinare , che quelle illul'e non più fi pu- 
nilfero' coir ultimo fupplizio . Che nondimeno 
elfe non abbiano da andare efenti da qualche ga- 
llÌ0o , fi reputa ben giullo , fe non per altro , 
perchè il palefare la lor vita belliale balla per 
invogliar altre lor pari ad imitarle . La conclu- 
fione dunque fi è, che la fola, forte Fantafia ca- 
gione è dei lor creduti notturni viaggi per aria, 
e de’briuali sfoghi della loro, lulTuria . Hanno 
elfe intelo da perverfi Uomini , oda iniquilììme 
Femmine , le felle , che fi fanno al Diabolico fin- 
to Sabath ; ed avendo, piena l’Immaginazione 
di cueile falfe adunanze, fognando par loro d’’ 
elfere trafportate colà, e di trattenervifi in al- 
iegria con gl’ immaginati Spiriti amanti . In una 
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parola , va a finir tutta la loro avventura iti 
imo rporchiffimo Sogno , figlio della loro laida 
Fantafia. Donne melanconiche dotate di vigo- 
rofa Immaginativa , e di feroci Spiriti animali, 
o pur vecchie confummate^ in tutte le fozzure 
della libidine , che fi aiutano ancora con gene- 
rofi liquori , che maraviglia è , fe dormendo ca- 
dono in que’ nefandi deliri ?'^ 

«E ,quì fi vuol avvertire , darfi delle malattie 
Epidemiche di Fantafia, dalle quali non fi fan- 
one guardar molte perfone , e quelle. fpezialmen- 
te di temperamento melanconico , perchè non 
può dirfi, a quante firavaganze Ha fuggetto T 
.Uomo, qualora in lui domini quella atfezione, 
e infieme la Timidità . Se in paefe niun co- 
nofee Streghe, e niun ne parla, potete dire , 
che elle 'ne fon bandite. Ma fe voce ne corre, 
^fe una fola fi fofpetta rea di tanta malignità , 
e il debole fello afcolta le relazioni di quel 
tanto , di cui fi fpacciano capaci le Streghe : ec- 
coti quella Opinione dilatarli , e invafarue la Fan- 
talìa di .chi non fa dillinguere il Vero dal Fal- 
lo, e produrre pofeia de’perniciofi effetti. Ven-’ 
^ ga allora un fanciullino adeffere prefo dal ma- 
le Rjt^ìitts , chiamato dalle nollre Donne dello 
* Sciiiiì^o y p pure^die refti o llor.pio o guallo 
da alm malori^oon potrete impedire nelle lor 
Madrf il Fantaldia, che quel male, ordinaria- 
mente portato dall’ utero , o cagionato dal lat- 
te di. qualità cattiva, nonfia attribuito a qual- 
che Malìa. Si paffa afofpettarne colpevole quel- 
la tal Donna ; ed ancorché loro fi dica infegnarfi 
.dai Teologi , Filofofi , e Medici, che la Fan- 
fia nollra non può alterare il Corpo altrui , nè 
' elle fappiano addurre menoma pruova, che la 
'Tnalignità abbia con polveri, unguenti, o amu- 
leti 
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Ieri malèfici recato lor danno : tuttavia non fi 
può torloro di capo, che qualche Stregheria fia 
concorfa ad eccitar un male, che naturalmente 
è potuto avvenire . Per una di quelle malattie 
Epidemiche di Fantafia fi può contar quella, che 
in Francia fi chiama yiouer T atguìllette ^ per cui 
fi crede, che Magicamente fi polfa rendere un 
Uomo di potente impotente alle funzioni Matri- 
moniali. Quella Opinione cacciata in tella ad al- 
cuni , ed avvalorata dalle burle o minacele altrui , 
ha non rade volte cagionato, chepruovino tale 
impotenza ; effetto appunto della forte apprenfio- 
ne , e della paura imprelfa nella loro Immagina- 
zione, e non già della forza del creduto fortile- 
gio. Perchè nulla fi parla di quello fpauracchio in , 
Italia , niuno s’ode , che fi lagni de’ fuoi cattivi 
effetti . Non è , o non è fiato così in Francia , 
dove quella impofiura ha trovato credito fra l’in- 
cauta gente . Scrive il Franzefe Signor della Mon- 
tagna d’avere animato' per quanto potè un fuo 
Amico contèa di quello ridicolo Fantaiina per la 
prima notte del fuo Matrimonio , riferb.pdofi , fe 
eoftui non profittava de’fuoi documenti, di'foc- 
correrlo in altra maniera . Potè più alle pruove 
ia guafia Immaginazione , che ogni oppofto con- 
figlio. Allora il fudderto Signore gli fece credere 
di poffedere un più efficace rimedio ; e fingendo 
fortilegi , e dandogli un nafiro da legare al collo , 
il mandò così ben provveduto d’ardire, checefsò ’ 
tuttofi mal influlfo della pretefa-^/^KiV/erre. Ve- 
dete ora , che burle fa l’Immaginazione dell’Uo- 
mo . Però fe troviamo ( e fi truovano talvolta ) 
Uomini inetti a gli uffizi Matrimoniali verfo 
una determinata perfona , ed atti poi verfo al- 
tre: fene ha da attribuir la cagione a qualche 
antipatia o fia vizio della lor Fantafia . . 
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Che poi fi dieno veri indemoniati , noi pu3r 
mettere in dubbio, chi crede alle divine Scrit- 
ture , ed ha potuto offervare le azioni di ta- 
lun d’ elfi , che fuperano le forze , e le regole 
ordinarie dell’umana Potenza. Ma quella Ve- 
rità fi truova mifchiata con molti falli fuppo- 
lli , perchè la fola apprenfion d’ elfa natural- 
mente può palfare in malattia prelfo la gente 
credula , e timorofa , e fopra tutto prelfo le Don- 
ne Illeriche , fuggette a gravi fconvolgimenti 
della Fantafia - Anche un folo accidental tocca- 
mento di perlbna creduta indemoniata , balla per 
immaginare, che il Diavolo le fia faltato addof- 
fo . A me confefsò una gran Dama , che gravi- 
^da alfillendo allaMelfa, allorché il Sacerdote fa- 
, cea r elevazione , fi fentì internamente come fpin- 
ta a gridare ed urlare . Dio l’ alTillì , che non gri- 
dò. Ma fe arrivava a farlo , chi potea più rifpar- 
miarle il titolo d’ invafata ? Veggafi quanto poco 
fi ricerchi , affinchè una Donna col tetro Fantas- 
ma in capo di altre o vere o falfe indemoniate , 
vada a far credere anche sè llelfa occupata dal 
medefimo male . Perciò la fperienza fa vedere , 
che dove Eforcilla non è conofciuto , ivi nè pur fi 
conofcono fpiritati . Han certamente elfi eforcilli 
il potere da Dio di guarire i veri Olfelfi ; ma han- 
no anche la disgrazia di farne laltar fuori degl’ 
immaginar) ; tante fono le burle , che può fare 
la fievole Fantafia Donnefca . In San Marco di 
Venezia, nella Metropolitana di Milano, allor- 
ché firaollrano alcune infigni Reliquie , s’alza- 
no urli , llrida , e fchiamazzi di Donne , ma ple- 
bee , credute invafate , con torcimenti di cor- 
po, e llralunamenti d’occhi. Coperta la Reli- 
quia , celfa tutto quel gran rumore , nè vi è più 
gente ofl'elfa . In tante altre Città così non fi 

olfer- 
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offerva : e perchè ? Perchè l’ ufo non c’ è . Laf 
Fantaha guada di una Donna fé ne tira dietro 
cento altre . Ciò poi y che avvenga alle perfóne 
timide, allorché fi fparge voce per una Cittàì di 
qualche Fantasma vifibile ; e quello ,• che’ fpe- 
zialmente poffa accader nel bollor di una Pe- 
’ de , cioè in tempo', • che univerfale "è lo fpaven- 
to : r ho io altrove accennato nel Tràtatto delJa 
Pejìe •• Da fomiglianti' malattie d’Imnfàginazio- 
/ ne , ben lo so ,> poffono efimerfi folamente le per- 
I fone animofe ed accorte ; le quali non fi lafciano' 
fenza buone ragioni perfuadere ciò ,' che il' rozzo* 
Popolo.' è portato' a credere con tanta' facilità 
Tuttavia bene è l’ avvertir chicheilìa desi fatti di- 
fordini , e di configliar ciafcuho ad efaminar mè--^ 
glio,'fe mai può, ilfondamento de’ racconti di 
cofe ftraordinarie , che forfè non fon che ideali , 

f >er rifparmiare a sè fteffi un fognato , ma vero ma- 
e ,< è fecJó'Ia perdita delia quiete , e della fanità . 
Alntfeif prima di adottar Opinioni tormentatrici ,■> 
o’ dì alloggiar Fantasmi sì ^ricolofi, e mblefti,- 
chiedere configlio ai Saggivi à cM*'^»ò'fétta-'- 
inente giudicar delle' cofe’>- e drédere' più ad efiì 
che alle voci popolari^'' Ó" alle sciarle èd' immagi- 
nazioni delle DtìhnÌÈ#*de,' moneta bene fpelfo 
falfa, e’ fetnpìre 'iMéiofe E’ da vedere in que-' 
Ilo propofiifo liri (picelo di Francefco Bayle Me- 
f dico di n quale per ordine de’ Magiftra- 

ti‘ efamìt^ diligentemente i’ fintomi di molte 
Femniìrié /credute offefie dal Demonio , e ne 
. attriBul la cagione alla lor Fantafia lefaV e al 
temperamento loro iftefico, ipocondri»:©-:, epi- 
leptico'. Nelle Efemeridi del^’ Accadèmia Leo-' 
poldiana de’Curiofi di GernlaniiT alPÀiino 1712 ' 
fi leggé di una Fanciulla epilèptica di quindi- 
tci anni > ignorante , e fuggetta a' molti finto- 
' ' - mi, 
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ini y che componeva all’ iinprovvifo verfi non 
òifpregevoli , parlava Ebraico, Greco, Latino,' 
Franzefe , di altre Lingue , a lei ignote ; pre- 
dilfe a due perfone la morte, e tali altre cofe 
facea , che era da tutti tenuta per olfeffa . Il 
Matrimonio fu quel potente rimedio, che la guari. 

Finalmente per premunire l’ umana Fantafia 
da fomiglianti fconcerti , convien ripetere., 
mancare ogni fondamento di verità all’Opinio- 
|ne di Avicenna, del Pomponazio, di Paracel- 
Tfo , del Crollio , e d’ altri fimili vifionar) , e 
‘ perverfi Filofofi , che attribuifcono tali forze 
’ all’ imniaeinazione da potere alterare i Corpi 
altrui , cioè produrre in elTi de i morbi . Il 
contrario han dimoftrato il Fieno, il Sennerto, 
cd altri Medici, ed anche i Teologi. Può ber\* 
sì la Fantafia co’fuoi gagliardi movimenti , e 
con irritar le Paflioni, e gli Umori, cagiona- 
re talvolta nel proprio Corpo de i nialori , e 
'qualche volta ancoui contribuire a vincere al- 
'^'cuni d’elTi , e a ricuperare 1.1 fanità ; del che 
'•molti efempli fi leggono predo i Medici. Ma 
falfo è , che poda nuocere ài Corpo altrui , ed 
è quefta una mera immaginazione , mancante 
di ragioni, c della fperienza . Troppo intelice 
farebbe il genere umano , le fode in mano al- 
trui colla fola volontà , e con le fole occhia- 
te l’avvelenar chi è fano Perchè col morfo 
i cani, i gatti, ed altri animali, ed anche gli 
Uomini arrabbiati comunichino il loro veleno 
ad altri , ne lappiamo additar la ragione ^ e 
' perch^è col fiato gli Appellati , e i Tifici pof- 
fano recar gran danno , ed anche la morte a 
.'/chi con loro converfa , fe n’intende tolto la 
cagion Fifica . Ma chi non ha un malanno , 

come mai potrà produrlo in altri i So y che fi 
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contano qui non pochi efempli . Blfognerebbe 
accertarli y che non foffero dello ftelTo metallo , 
che tanti altri raccontati da gli Alchimidi , da 
gli Strologhi y e da fìmil Torta d’ Impoftori o 
Vifionari . Ma giacché ho nominato gli Appe- 
ftati, e quefto malore paifato dall’ infelice Mef- 
fina in Calabria ha tenuto ne' due anni prof- 
limi palfati in apprenlione il rello dell’Italia; 
chieggo licenza«di poter qui aggiungere un’ im- 
portante particolarità y che mi sfuggì uelTrat-j| 
tato fuddetta del Governo della Pejie . Dilli > 
creder io , che per li due foli canali del na-* 
fo, e della bocca mediante il fiato fì comunichi 
la Peliilenza , ed effere perciò ncceffario il ben 
cuflodir quelle due porte , acciocché non paf- 
lino i micidiali efiiuv) ad avvelenar chi é fa* . 
no . Si dee ora avvertire y che gran cura ezian- 
dio conviene avere allora della nollca Saliva , 
perchè quella può elTere il veicolo {hù facile 
ad introdurre , le partice^ pellilenziali per 1* 
efofago nello Stomaco . palTando poi col chilo 
nel Sangue ad infettarlo . Perciò in vicinanza 
di Appellati non inghiottir mai la Saliva y ma 
,-fputarla y come fa chi mallica Tabaco . Tal 
precauzione é di gran rilievo per chi ha da 
converfar con gente infetta y né s’ ha mai da , 
dimenticare. Del rello più facilmente nelle Vii-' 
Icy e fra groUblano Popolo, che nelle Città, 
alligna l’ opinion delle Maliarde, e delle Stre- 
gherie. Poco vi vuole , perché una povera Vec- 
chia benché buona , e innocente Crilliana , fe- 
lli denigrata coll’ infame titolo di Stréga . Pref- 
fo i Longobardi fu necelTaria una Legge per un ' 
tale abuib . £ balla , che uno muova quella vo- 
ce , perchè li dilati da per tutto , gridando indar- 
no j Parrocbi per far celfare quelli vani ed 
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ingiuriofi rumori . E qui non fi vuol tacere , 
che il Signore di Santo Andrea nell’ Anno 1725. 
ftampò in Parigi alcune fue Lettere per difin- 
gannare il Pubblico intorno alla foverchia cre- 
dulità della forza de’ Diavoli , degl’ Incantato- 
ri , delle Malìe , de’ Sortilegi , fondata in buo- 
na parte fopra falfe apprenfioni , favole , ed im- 
pofture . Stabilifce anch’ egli , che i creduti Ma- 
ghi e Streghe , fe nuocono alle perfone , ciò efe- 
guifcano con mezzi naturali, lenza concorfo di 
Demoni , come fan coloro , che adoperano ve- 
leni , ed altri ingredienti , atti ad alterare l’al- 
trui fanità, e a cagionargli la morte fielfa. Ag- 
giugne dipoi, che gli fpiriti , i quali efalano 
dal corpo dell’ Incantatore nel tempo , eh’ egli 
ha intenzione di far del male ad un Uomo , 
trovandoli allora la Fantafia piena dell’ Idea d’ 
uccidere , e di vendicarli , diventano così mal- 
vagi e maligni , che pàlfando fui corpo altrui , 
e penetrando alle parti nobili, polfono produr- 
. ne la morte . Ma fi. torna a dire , efiere quella 
una mera immaginazione , da mettere con quel- 
la de’ fognati Bafilifchi , ed elfere imprudenza 
il dar credito a tale Opinione , che fervirebbe 
. a tutte le perfone deboli , e fpezialmente alle 
donne per figurarli in tanti cafi maleficiati i lor 
Figliuoli, o fe llelfe dal guardo o fiato di per- 
fone innocenti . Si troverà forfè qualche Serpen- I 
te o Drago , i cui fpiriti ad elfo omogenei , ma 
contrari a quel dell’uomo, polfano nuocere all’ 
Uomo ftelfo , portati dall’ odore o dal fiato . 
Ma che sì maligni Spiriti polfano formarfi nell’ 
Uomo fenza detrimento fuo , e capaci folo di 
recar la morte ad altri, quefto non fi può, nè 
fi dee credere fenza chiare , e concludenti pruove . . 
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A P I T O L O XI. 


Delle malattìe Particolari della Pantafta umana j 
provenienti dalla Natura ^ o da noi 
Jle[Jì create . 


N E' folamente fi danno Malattie Epidemi- 
che nella noftra Faiitafia, ma ancora ne 
troviamo non poche Particolari , cioè proprie di 
alcune determinate perfone , che non fi comu- 
nicano a qli altri. Quelle o le portiamo dall’ 
utero della Madre , o pure a cagion di qualche 
accidente fi formano in noi. Quanto alle pri- 
me, cioè alle Naturali, ninno c’ è , che non 
abbia o provato in fe ftelfo , od olTervato in al- 
tri certe J^utipatie y fenza che chi le ha , fappia 
addurne ragionq alcuna. Un Principe de’noftri 
tempi , che non fi fgomentava punto al fuono , 
e pericolo delle cannonate , non potea fofferir 
la villa de i Gatti. Ad altri non pochi fuccede 
lo ftelfo , di modo che Arrigo ab Heer nell’ 
Olfervazione Vigefimanona ebbe a fcrivere •• Qtii 
catte f borrori habent , oajfim obvìì funt.. E truo- 
vanfi perfone , che al mirar tali beftie , anche 
folamente dipinte , fon prefe da un gagliardo, 
tremore ed affanno, e talvolta fon cadute in- 
deliquio . Conolco io uno de’ migliori Amici 
miei , perfona dotta , e fpiritofa , prefo da sì 
gagliarda Antipatla^a i forci o topi, che al ve- 
derli, e infin morti, fi raccapriccia, impallidi- 
fee , e sbigottito fugge , con far ridere la gen- 
te , che s’incontra a vederlo in quel terribil 
incontro. Siccome uomo di molto intendimen- 
to ha fatto più pruove per vìncere fe lleffo , 
ma non gli è mai riufeito di fuperar quella na- 
turale avverfione della fua Fantafia . Sarebbe da 
vedere, fe mai le Madri nella gravidanza fof- 

fcro 
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fero {lite fpavcntate da qualche accidènte di / 
Gatti, per cui avelfcro impreffo nel feto quell’ { 
abborriménto ; o pure fe i Fanciulli nella lor | 
tenera età qualche danno . avelfero patito datali , 
Animali , in guifa che filfato .quello Ipiacevol 
Fantafma nella lor Fantalìa fi rifvegliaife poi 
all’afpetto de’raedefimi, e commovelTe gli {pi- 
riti all’ orrore, e alla fuga come di cofa noci- * 
và . Certamente l’ avere talvolta un qualche ci- 
bo recato nocumento, tafta ad unire coll’Idea 
di quell’ oggetto r Idea dell’ avverfione , che du- 
ri per fempre Ma oltre à ciò fi danno Anti- 
patie e Simpatìe , delle quali è affatto ignota 
r origine . V’ ha di quelli , che il prefentargli 
davanti de i Gambari vivi o cotti,' corrono pe- 
ricolo di sfinimento. Così altri portano un na- 
turale abborriménto al Formagio, a certi vola- 
tili , e ad altri cibi, al Vino, o ad altri liquo- 
ri. Quello che è poi contrario onninamente al- 
le leggi della Natura , fi può dire il cafo , che 
raccontano d’ un per altro favio Ufi/ial milita- 
re ( fe pure è vero ) òhe non poteà (offerire l 
l’afpetto delle Donne, ancorché belle , impalli- I 
dendo tofto e fudando , fe con effe fi ritruovava . \ 
Supporta la verità del fatto* ,‘ l’avrei volentièri 
io interrogato, fe mài nell’Immaginazione fua 
lì foffe imprelfo quello univerfale abborriménto 
per qualche tradimento ,"o male a lui fatto da 
una partieoi ar perfona ; perchè querto folo avreb^' 
bc potuto bartare per ilconcertare ,* e guadar , la 
fuaFantafia intorno agli altri oggetti della* nie- 
defima fpecie. Ma o fia che, venga da irregola- 
ri ignote produzioni della Natura,’ ó da' qual- 
che rtraordinàrib accidente* di forte apprenfione 
l’Antipatìa: fuor di dubbio è, che la fua fede 
dee cercare nella Fantafia , la qual muove im- 
H 2 media- 
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mediatamente l’Anima alTabborrimento ; nè TA? 
nima ha forza per l’ordinario di reprimere , e cor- 
reggerfc^quei Fantafma, ficcome abbiam veduto 
uè pure a lei permelTo di fare ne'Fantafmi del- 
la. Pazzia parziale. Sembra nondimeno credibi- 
le., che iti alcuni cali volendo rifolutamente l’Uo- 
mo "vincere qualche fua Antipatìa , potelfe farlo . 

Ciò’ almeno può e fuol fuccedere in alcuni 
Fantasmi tormentatori , che non vengono da 
naturale inclinazione , ma bensì han principio 
n*e gli adulti per qua! die gagliarda impreffione 
d’ una Idea , che la fìlfa meditazion dell’ Anima 
ha imprudentemente formato , e ferve poi a 
martirizzar l’incauta perfona. L’Uomo, in cui 
predomina la Malinconia, e la Timidità, fi 
truova più de gli altri efpofto ad albergare ^e. 
conficcar nella fua Fantafia cotali moleftilTìmè 
Idee j effendo , come altrove abbiamo detto , 
^uélrtempcrartiento atto a cagionar delle ftra- 
; vaganù j^ic^pezie nel Cerebro umano , ed an-, 
che uh vèieòlò àltìf Pazzia : colpa principale 
mente del Sangue , e di chi in véce di diver- ^ 
tire i neri penfieri, e di cercar oggetti allegri, 
ritirato nella folitudine fi concentra in fe ìftef- 
fo a contemplare , ed ingrandire que’ sì tetri 
Fantalmi, che pofcia con più empito a lui faa^ 
guerra. Un’occhiata a gli Scrnpotofi . Son que- 
lli mofli da un principio buono , ma da cuii 
talvolta vengono confeguenze cattive . Cioè fon 
gli Scrupoli fegno di un’ Anima , che per lo 
più ama Iddio, o certamente il teme ; e fin- 
ché efii confiftono in una difcreta delicatezza 
per.^non offendere il Signor noflro (^il che.èi 
prozio di tutte l’ Anime buòne ) fon da chii-|^ 
mar niolle , e ruote molto utili a chiunque af- 
pìra al Regno eterno d’ elfo Dio . Ma noti fi; 
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ferma qui alle volte l’ interno movimento dell’ 
Anima fcrupolofa, cioè in prefervar da’ peccati 
nell’avvenire : va anche dietro a ruminare i 
già commeflì , fpezialmente allorché 1’ incauta 
e bollente Gioventù fece trafcorrere in qualche 
fallo o in molti -La lettura di alcuni Libri fpi- ■ 
rituali , o le declamazioni di qualche facro O- 
ratore , talvolta anche indifcreto , intorno alla 
Giuftizia infinita di Dio, calla difììcultà di ben 
faldate i conti con lui mercè dell’ efatta Con- 
feffione , e del vero Pentimento e dolore , ecci- 
tano delle Idee terribili di Dio Giudice , e della 
gran malizia del Peccato . Imprelfe quelle nella 
Fantafia de’ Malinconici tornano fpelfo davanti 
all’ Anima. In quella Fantafia fta dipinto Iddio, 
come un Fifcale rigqrofiflimo , e quali dilli un 
Agoziiuo , molto pronto al galligo , poco al per- ♦ 
dono . Vi Ila anche il ritratto dell’ olfefa di Dio, 
quali un abilfo di malizia indegna di perdono, 
di modo che già fi nvirano fpalancate le porte 
dell’ Inferno per ingoiar chi fu una volta Pec- 
catore , ma non vorrebbe elferlo più . Però na- 
fcono tormini ad elfa Anima, ogni qual volta 
élla fiffa il guardo in sì tetre Immagini ; e que- 
lla forte fua agitazione palfa alle volte ad alte- 
rare il Corpo , c a caéionar morbi , e fin la llef* 
fa Pazzia . Ho conofciuto Femmine , che in Oc- 
cafion di una llrepitofa facra Mifiione fon cadu- 
te in infania , e s’ è pòi durata fatica a rimet- 
terle in fello . Ah infelici , che non badano al 
gran torto , che fanno al fublime nollro Padro- 
ne Iddio , il più amorofo , il più clemente Pa- 
drone , che mai poffa immaginarli , il qual co- 
nofcendo,' qual fia nel prefente fiato l’Uomo,* 
cioè una Creatura fallibile é peccabile, eicom- 
patifcc, ci fopporta , ed anfiòfamente afpetta 
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che pentiti delle colpe imploriamo il pèrdono 
per. rimetterci in fua grazia , ed abbracciarci quai 
diletti ftloi Figli . Lo llrepito de’ facri Oratori 
ècoD^'chi giace immerfo ne’ peccati, nè vuol 
rifo4!tre ; e non gii contro chi è riforto , & 
ha deteftate le cattive opere fue davanti a i facri 
Miniftri , con fentire in fuo cuore un vero de» 

I iiderio, cuna forte rifoluzione di ftar da lì 
I nanzi unito al fuo Creatore . Si cancelli dunque 
' dalla fanta/ìa quel brutto ritratto, che l’ incau- 
ta Malinconia ha impreiTo, evi ha formato del 
noftro buon Padre celefte , e un altro tutto di» 
verfo vis’ imprima con fotto quello tìtolo: 
co il Padre delle 'Miferìcordie : che quello è feconr 
do Sau Paolo il nome, di cui printipaltneute li 
gloria quel benignilTimo SìgnoreV a 'cui 'forvia» 
mo, ed è r oggetto caro , e luminofo del}a Spe*- 
rànza de’ Crilliani . Sanno o non fanno quelli ' 
sì cupidi macinatorr di Icruroli, e timori , ef- 
lère una.delle^più grandi oflefe, che lì pollano 
£ì^ ^idÌoVfte|ro Iddio , il difperare della Miferi» 
cordia' fua l • 

Certàmente non lì può abbà^anza ammi- 
rare la nobiliUìma Fabbrica dell’ Uomo , fe ù 
medita la llruttura artificiofa del fuo Corpo , c 
molto più fe là follanza Spirituale , che lo ani- 
ma , ed è cagion di tante Scienze , Arti ,■ ed 
azioni fommamente lodevoli . Ma voltate car- 
ta . Quello edilìzio altrettanto è fuggetto ad 
innumerabili difetti , e fconcerti , cioè il Corpo 
a tanti malori , l’ Anima a tanti errori • Se l* 
intelletto s’inganna, egli feduce la Volontà ; fe 
la Volontà è guallà dalle Palboni ^ può e fuole 
ancK’.elfa olfufcar la luce dell’ Intelletto e trar- 
lo in errore,. E l’ uno e l’ altra poi concorrono 
4 concepire o ,ad abbracciar llrane e molelle O- 
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pinloni) imprimendone le Idee nella Fantafia, 
le quali non lafciano poi di affliggere l’ Ani- 
ma } ogni qual volta fi rammentano . Ma final- 
mente l’Intelletto potrebbe , fe la Volontà fof- 
fe ben rifoluta , cprreggere in gran parte i falli 

* Fantafmi , a’ quali ha dato ricetto . V’ ha perfo- 
ne, che al mirare il folo Sangue cavato dalle 
veneofue o altrui, e molto più all’afpetto di 
nnUomo ferito, fon vicine a fvenire , e talvol- 
ta in fatti fvengono . Altri non polToiio regge- 
re alla villa d’unCadavero portato alla fepol- 
tura , di una bara , di una MelTa da morto . Ho 
parimente conofciuto un Cavaliere di gran me- 
rito e faviezza , che al folo udire in una con- 
verfazione chi defcriveva la 'giullizia fatta di 
un omicida, prelo da un improvvifo sfinimen- 

"to cadde dalla fedia in terra; tanto fu l’orro- 
re impreffo nella fua Fantafia . Ma quando fi 
proponelfe una perfona non pazza di voler fran- 
camente follener la villa di tali oggetti , o, fia 
delle Immagini d’ effi porrate alla Fantafia, e 

‘ comandalfe alla Mente fua di ben riconofcere la 
vanità di quelle falfe Idee ,. che rendono più ter- 
ribile o fpiacevole di quel che conviene un og- 
getto : chi crederà che tal perfona non polfa 
vincere quell’orrore , e mirare intrepidamente 
quello , che tant* altri fenza fcomnorfi han tan- 
te volte veduto? E fe non otterrà al primo col- 

• po la vittoria intera , potrà fperarb .dopo qual- 
ch’ altra pruova . Io so di una perfona , che per 
aver veduto mozzare il capo ad un. reo nella 
pubblica Piazza , fu lungamente perfeguitato in 
fogno da quella Immagine , per cui tutto tre- 
mante lìdellava . Apporta per liberarfene , andò 
intrepidamente a mirare un altro fomiglianre fpet- 
t?colo, c tra le riflelTioni fatte , e il coraggi» 
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I efercitato, mai più non ne rifentl fnoleftia*Ei 
I rano infami , meritavano d’ effere vietati i cru- 
deli Giuochi de’ Gladiatori prelTo i Romani . 
Tuttavia fi avvezzava la gente a non avere ri- 
brezzo alla vifta del fangue , e l'ervivano di no- 
viziato a i foldati . Si ha ben da confeflare , che 
difificiliflìmo è il potere refifiere alla gagliardia 
di cèrti altri Fantafmi , e il domarli su i prin- 
cipi, come accade a chi la morte rapifce un caro 
unico Figlio, una dilettifilma Moglie , e così d’ 
altri fimili majufcoli cafi fuccede * Si truova 
allora la Fantafia sì piena dell’ Idea di quel Fi- 
gliuolo , di quella Conforte , con tutto 1’ appa- 
rato dell’ altre Idee congiunte con effa , cioè dei ’ 
Beni, che fi vgodeano , o fé nefperavano , pcrdu- 
? ti ; e de i Mali immaginati per cagione di tai 
disgrazia : che quali «forza la Mente a tener fif- 
fo il guardo in quella fola , fenza che ella 
fappia efercitar la fila Libertà , per penfare ad al- 
tre Immagini , e ragioni per confolarfi . Son co- 
ftoro da compatire , nè alcun dee maravigliar- 
li , fe in quel gran bisbiglio a nulla ferve il vo- 
. lerli confolare. E’ troppo, dilli, allora diffìcile 
il divertir l’ Anima dal penfare a quell’ ogget- 
to , che la Fantafia sì vivamente ed ofiinatamen- 
te le prefenta davanti . Certo chi fapeffe allora < 
far quefta diverfione , rifparmiercbbe a sè de i 
grandi affanni . Ciò fi fa dopo qualche tempo > 
cioè dappoiché smontata la forza di quel sì mo- 
lefio Fantasma , luogo refia all’Anima di confi- 
derar la volontà di Dio , l’ inutilità de i lamen- 
I ti ed affanni per avventure, alle quali rimedio 
non c’è, ed altre ragioni della Filofofia criftia* ' 
j na , o Morale , cioè Idee contrarie S quelle / 

\ che accompagnavano il Fantasma dianzi co- 
tanto tormentatore ; in guifa che effo da lì 

innati- 
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mnatizt o non fi mira, o fe fi mira, non ca- 
giona più la provata inquietudine precedente . 

Per conto pofcia d’ altri Fantafmi di minor poi- ' 
fo , ma continuati , il non liberarfene , o il non 
ifpogliarli di certi attributi difpiacevoli , o cre- 
duti nocivi , per lo più viene non da impoten- 
za , ma da trafcuratezza dell’ Uomo, che non 
fi mette al^ forte per ben regolare la propria 
Fantafia. Per quanta avverfione abbia taluno a 
qualche determinato cibo, fe la fame il preme- 
rà forte, nè altro vi. fia, cOn quel cibo molto 
ben’ egli fatà la pace . Così gl’ Infermi pel de- 
fiderio di guarire , inghiottono alle volte me- 
dicamenti ,»che falli troppo abborrirebbono , e 
forfè con tagione . Perchè dunque non potrà là 
Volontà rilbluta di un Uomo reprimere , e mo- \ 
dificare non pochi de' Fantafmi o naturali o 
acquifiti , che la mente può facilmente conofee- 
re non afliftiti da ragione alcuna ? Il che fem- ♦ 
pre va intefo, purché la Fantafia confervi quella • 
fleflTibilità , che noi tutto dì proviamo in noi ftellì. 

Cioè apprendiamo varie Idee di cofe , o le for- • . 
miamo colla Mente noftra , imprimendole poi nel 
Cerebro con gli attributi, o fia coll’ altre Idee 
di Vere, di Belle, o di Giovevoli. Non paffa 
molto, che fopravenendo altre migliori ragioni < 
facciamo mutar faccia a tali idee di cofe, e ce 
le torniamo a dipignere nella Fantafia con gli at- ' 
tributi di Falfe , Brutte , o Nocive . Regolarmente 
il Cerebro noftro è difpofto a ricevere tutte que* • , 

He mutazioni d’ Immagini , qualora la Mente am» V-/ 
maeftrata da ragioni più vigorofe pa(fa a mutarne 
gli attributi primieri . Ma perchè quella flefiibi-» 
lità non fi truovà alle volte in certe perfone , 
ancorché ii tratti di Fantafmi Urani , che anche il 
Volgo feorge cflere infufflftenti e vani ; noi dicia-* 

mo 
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mo allora, che quefti tali fon divenuti Pazzi, 
ed elfere lefa la lor Mente , quando per altro fi 
avrebbe a dire , che quefio è un Male foprave- 
nuto al Cerebro loro, che s’ è , per cosi dire ; 
indurito in quella fola parte , e ridotto a non 
ammettere piu alcun cangiamento in un Fan- 
' tafma , che pur tutti gii altri riconofcono per 
Ridicolo, o Falfo. 

CAPITOLO XII. 

. • 

Delle Macchie del feto umano attribuite alla forza 
della Fantafia materna . 

f . 

N On v’ ha paefe , in cui non s’ incontri qual- 
che Fanciullo o Fanciulla, nella fuperfi- 
cie del cui corpo fi olferva qualche macchia , 
picciola o grande , di color nero , o roffq , o vi- 
* nato , o giallo . Alcune di. quefie rialzate foprl 
• la pelle , ed altre con peli . Truovanfi ancora 
Fanciulli colle labbra sformate , le quali hanno 
acquiftato prcffo il Popolo il nome di Bocca di 
Lepre. Tutte quefie irregolarità le portano eflS 
dal ventre della Madre , e però tanto ne gli 
antichi, che ne gli ultimi Secoli fi cercò la ca- 
gione ai uVì Macchie , (otto il qual nome ven- 
! gono ancora i Nei , cioè i Naevi de’ Latini \ 
\ é ftt. dfccifo , provenir effe dalla forte imma- 
i ginazione della Madre , la quale nella gravidan- 
za formando un vivo defiderio di qualche frut- 
' to o cibo , e toccando qualche parte, del . fuo 
Corpo , ed anche non toccando , vada ad impri- 
mere nel tenero compicci uolo, del feto un fegno , 
|0 fia la figura della cofa defiderata ; il perchè 
i comunemente fon chiamate Voglie delle Donne, 
Giudicarono in oltre , che la Ipla forte Appren-. 
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fìpne di qualche Efterno orsetto pofeffe produrr 
re cuerto medefimo etìetto , e dal color d’ effe 
’^prefero motivo di credere, che le Madri avelfero 
defiderato frasole pruni , more, cilegic , e fi- 
mili frutti,* o pure di mangiar carne di lepre, 
p di guftar qualche .vino particolare &c. Talfu 
il parere degli Antichi , e fon citati in quello 
propofito Ippocrate , Arillotele , Plinio, Sora- 
no , Galeno , Santo Agoftino , ed altri non po- 
chi . Maggiore di lunga mano è il ruolo dei 
Filofofi Medici de gli ultimi Secoli , che fo- 
ilennero la medefima Opinione 1 Lodqvico Set- 
Itala ne fece un Trattatello ; un Secolo fa il 
Gaffendo , e a’ dì noftri il Padre Malebranche , 
imbracciarono lo feudo in favore d’ effi Opinio- 
ne , per ‘ tralafciar gli altri Autori . Ma chi 
vuol vedere copiofamente trattata quella materia , 
non ha che da ricorrere al Trattato di Tommafo 
- Fieno De Vtrjbù^ Ima^ìmtion^^ che impiegala 
metà del medelimo in provare , che l’ Immagi- 
nativa della Madre gravida può indurre nonfol 
quelle ma altre mutazioni nel Feto , adducendo 
a tal fine moltillìmi efempli , e Ipiegando poi tutti 
quelli Fenomeni fecondo le dottrine e i fuppolli 
della Scuola Peripatetica. 

Altri poi ci fono', che han creduta quella 
Opinione anch’ elfa un’ Immaginazione , formata 
in tella delle perfone dotte, per non fapere, iti' 
qual altra maniera fpiegare le llravaganti produ-r 
zioni della Natura, con averla poi talmente divul-* 
gata , e periuala al Popolo , che non v’ ha Donna 
ossidi, che in mirando macchiati i fuoi parti , non 
giudici ciò provenuto dalla propria Fantafia , 
ancorché per lo piu non ne fappiano alfegnar T oc- 
eafione e maniera . Di quello fentimento furono 
l^iovanni Colico, il Vairo, eTommaloFrallo, 
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citati dal medefimo Fieno, avendo effi credW 
non tròyarfi quefta forza nell’ Immaginazion del- 
le Madri, e che avvenimenti tali fuori dell’ or- 
, dine della Natura , fieno da attribuire a i fortui- 
I ti incontri degli umori o d’ altre cagioni . Al- 
trettanto giudicarono Giovanni Huarte , e il Me- 
dico Romano Zacchia . Anche il Signor de la 
Veneti nel fuo Tableau de l’ Amour moftròdi 
non elfere perfuafo di sì fatta Opinione . Ulti- 
mamente Jacopo Blondel Inglefe , in una fua 
Differtazione Fifica, la quale tradotta inFran- 
zele fu ftampata r Anno 1797. come apparifce 
dall ertratto lattone nella Prima.parte del Tomo*" 
Iccondo del Giornale de’ Letterati di Firenze 
impugnò ex profefTo la volger credenza intorno 
alle credute Voglie delle Donne. Sforzafi égli 
di provare , che la fperienza è contraria alla 
fomune Opinione,, che la Ragione' e la Noto- « 
mia non fi poffono accordar con elfa . Deride 
due efemph recati dal Padre Malebranche . Of- 
lerva trovarli tali deformità c macchie , fenza 
che le abbia precedute alcuna Immaginazione ; e 
che tante Donne gravide vanno immaginando og- 
getti o grati o ingrati , e defiderano varie cofe j e 
pure 1 Immaginazion loro non ne imprime carat- 
tere alcuno nel Feto ; ed elTere' sì pochi e rari 
quelh accidenti , che non può rigettarfene la colpa 
nel a Fantafia materna ; perchè fe tal forza folTc 
nell Immaginazione , noi ne vedremmo più fre- 
quenti di lunga mano gli efempli . 

^ Intorno a quella sì fcura e controverfa mate- 
jia tali non fono le mie forze e lumi , eh’ io olì 
di profferire fehtenza alcuna . Fors’ anche niuno 
potrà mai giugnere a determinar con certezza^ 
onde^procedano tante ftraordinarie deformità , che 
rarilfime volte bensì, ma pure talvolta fi offervano 
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fie i Feti utnani, confidenti non folamente nel- 
le Macchie fuddette, ma in quelle ancora, che 
lì chiamano Moftri . Non c’ è occhio Anatomi- 
co , a cui fia permefTo di fquitinare tutti i fe- 
greti interni della macchina Corporea , allor- 
ché da unita coll’Anima , ed in moto , e gli 
Spiriti fcorrono per li Nervi e per li Fluidi . 
Quedi medefimi Spiriti , che pure ogni faggio 
ammette , fuggirebbono ài guardo nodro , quand’ 
anche fi delfero finedre , per le quali fi potef- 
fero mirar le operazioni interne della mirabil 
fabbrica del nodro Corpo ; e circa i movimen- 
ti di tante ruote del Corpo medefimo noi tro- 
viamo parecchi infuperabili arcani . Polliamo im- 
maginare di nodra teda , come fieno j ma con- 
' vien confelfare in fine T Ignoranza propria , per 
ammirar poi l’ indubitato fapientidimo Architet-' 
to di tante cofe , che non lappiamo ben com- 
prendere e {piegare, benché aflìcurati della lo- 
ro efidehza . Son io perfuafo, che in propofito 
di tali Macchie abbiano voga molte falfe imma- 
ginazioni, dando la gente sì facilmente a quel- 
le Macchie il nome di fragole , e d’ altri frutti , 
o pur di falame , di vino, e così d’altre cofe. 
Contuttociò fe non polfono gl’ Iramaginazionidì 
provar concludentemente la loro Opinione , for- 
fè né pur può evidentemente atterrarla , chi è 
di parere contrario. Siccome il Giornalida Fio- 
rentino ha avvertito , fi é troppo avanzato il Si- 
gnor Blondel col pretendere, che non fi dia co- 
municazione del Sangue materno col Feto . Que- 
da non fi può negare per le olfervazioni fatte 
da valenti Medici : Vena fi oflTerva, Arterie fi 
truovano, che palfano pel cordone umbilicale , 
■ E quedo medefimo cordone é da vedere , fe par- 
tecipi della qualità de’ Nervi . Non fi può mette- 
re 
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re in dubbio , che la fantafia di molte perfone 
abbia in var) cali di gagliarda apprenfione y di 
terrore, di forte defiderio , la forza di alterare il 
Corpo loro proprio, con produrre delle Antipatie,, 
de i Morbi , ed anche con reftituire la l'anità . 
Di ciò abbiamo' affaiffimi innegàbili efempli . 
Molto più può la Fantafia delle Dònne perlafua 
vivacità, e per altre cagioni . Data dunque la 
comunicazione del Sangue della Madre col Corpo 
del Feto , ed avendo qualche calo fatto conofcere , 
chei Vajuoli della Madre palTano alle volte in effo 
Feto, non è impoflibile anzi nè pure inverifi- 
mile, che gli Spiriti moflì dalla materna Fantafia 
vadano talvòlta ad imprimere' in quella deiicatif- 
fima macchina un fegno‘ della fua apprenfione , 
paura, odcfiderio. Unfolo efem'pio ben verifi- 
cato, che fi poteffe addurre della comunicazion 
delle Paffioni della madre nel Feto ,• bafterebbe 
a darla vinta a i chiamati Immaginazionifti ; 
perchè ciò , che fuccede una volta , .può fucce- 
dere altre volte , e in altre perfone. , 

A nulla ferve il dire , che fe folfe vera quefta 
pretefa forza delFImmaginazione materna , fe ne • 
vedrebbero, più frequenti gli effetti e che tante 
Madri defiderando , o in cafo di paura , non ne 
portano' il carattere al loro Feto . Imperciocché 
anche di rado accade, che l’ Immaginazione al- 
teri il Corpo proprio delle perfone , ciò fucce- 
dendo folamente in quelle, che hanno una parti- 
colar difpofizione , e maggior forza nella lor Fau- 
tafia. Che poi la Ragione ci manchi rerifpie^ar 
lafuppofta comunicazione della Fantafia materna 
col Feto*: .nè pur quello chiaramente fi pruova . 
Quando fi ammettano gli Spiriti animali perca- * 
gioni o ftrumehti di tante’ cofe , che fuccedono' 
nell interno dell’Uomo l' abbiamo un lume verifi-' 

mile 
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mile per intendere del pari come pafli dalla for- 
te Immaginazion della Madre per mezzo de’ me- 
defimi un’ impreffione nel Feto . Chi sa dire , co- 
me quelli Spiriti portino al Cerebro noftro le 
Idee delle Figure , de’ Colori , de’ Suoni , de gli 
Odori) e Sapori ? E pure noi crediaiU) che le 
portino . Così poffiam figurarci , che gli fiefli 
Spiriti vadano ad imprimere certe configurazio- 
ni ne’ tenerillìrai Corpicciuoli , co’ quali sì gran 
comunicazione hanno il Sangue e i Nervi della 
Madre , ancorché non s’ intenda la maniera , 
con cui tali configurazioni fieno portate dagli 
Spiriti animali. Similmente non balla , che il 
Signor Blondel abbia mollrato non poterfi pre- 
llar fede ài dueefempli allegati dal Padre Male- 
branche . Bifognerebbe atterrar tutti gli altri > 
che in quello propofito fon addotti da varj Au- 
tori , cioè dal Fieno , dal Sennerto > da Tommafo 
' Bartolino , dallo Schenchio , da Pietro da CallrO) 
da Teodoro Kerckringio , dal Salmuth , e da mol- 
ti altri . Racconta elfo Sennerto d’ aver conofciuta 
^tma femmina, che per aver veduto un beccaio 
Ipaccar per mezzo una tella di porco , partorì 
un Figlio , in cui la parte fuperiore del palato 
colla mafcella fuperiore fino alle narici era di- 
vifà . Nelle Éfemeridi Germaniche fi legaono 
non pochi di quelli cali . Noi fiam difpenfati dal 
crederli tutti originati dall’ Immaginazion delle 
Madri . Pure alcuno ve n’ ha , che fembra ben 
predio . Prendiamone uno nell’ i^pendice dell’ 
Anno Sello , Decuria Seconda , Oflervazion Cin- 
qùantefimaquarta . Col cibo dato alle Oche della 
cafa del Colonnello, o pur Generale d’Ufslau, 
fu mifchiata da un infoiente ragazzo femente di 
Flyofcyamo e di Cicuta . Cominciarono quegli 
aoimali ad impazzire , a fare un grande llrepito / 
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e a furiofamente combattere fra loro. Accorfeal 
rumore una fantefca gravida per quetare quel 
tumulto . Ma che ? un Ocone mafchio col piè de- 
jflro alzato , e con grandi (Irida s’ alza a volo con- 
tra di lei . Con una pertica , che ella avea in ma- 
no, gli diede una baronata in quella gamba , per 
cui ne reftò zoppo. La fofferta paura , e il danno 
(Cagionato a quella beftia, le durarono fitti nella 
Fantafia , e pofcia partorì un Fanciullo , il cui 
deliro piede era veramente d’Oca. Se il cafo è 
vero, non fi potrà mai attribuire, fe non alla 
Fantafia della Madre, un sì fatto Fenomeno . 

Nella Decuria Seconda fuddetta è anche fcrit- 
to , che dormendo in letto in tempo di State 
una Donna gravida fenza coprirli , un Gambero 
fortendo da un vafo ripofto fono il letto , an- 
dò ad attaccarfele ad una mammella. Svegliata 
la Donna , ed alzate le grida al Cielo , accorfe 
la Serva , e le tolfe via quell’ indifcreta belliuo- 
la . Partorì elfa dipoi una fanciulla , portante 
una vera ed efatta figura di Gambero nella mam- 
mella , e che ebbe fempre un’incredibile anti- 
patia a tutti i Gamberi vivi o cotti . Quando an- 
cor quello accidente folfe vero , e non potelTe 
farne dubitare quel falire del Gambero fui letto ; 
non fi potrebbe già cercarne la cagione , fe non 
nell’ Immaginazione materna . Così nel Marzo 
del Zodiaco Medico-Gallico , Olfervazione Duo- 
decima , per telìimonianza del Riveto Chirur- 
go Regio, nacque un fanciullo mollruofo fenza 
cofcie e gambe, e colla coda di Scorpione . Quel 
Feto certamente non avea veduto Scorpioni ; 
potè ben vederli la Madre ; e pare , che la forte 
apprenfiva di quel brutto e pericolofo oggetto po- 
telie difordinare la tenera macchina di quella 
creatura. Meditano ancora attenzione due efempli,. 
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rapportati da Martino del Rio nel Libro Primo » 
, Capitolo Terzo, (^uiftion Terza , efucceduti in 
perfone fue Parenti : del che era egli buon tefti- 
monio . Altri due ne riferifce Monfieur Peu nel 
Trattato la Pratique des Accouchemens y da lui 
veduti. Ma io li tralafcio, per venire in fine 
\ dicendo che prima di conchiudere contro l’Opi- 
nione di tanti antichi e moderni Scrittori , tut- 
,1 ti concordi in riconofcere la forza dell’ Imma- 
ginazione in alcune Donne gravide: converreb- 
,, be accertarli , che folfero favole tutti i cali , rap- 
portati in quello propolito . Similmente s’ avreb- 
be a provare , non aver fondamento l’ Opinio- 
ne di chi crede , che polfa l’ Immaginazion de’ 
Pavoni , delle Pecore , de’ Cani , e d’ altre Be- 
llie , mutare ne i lor Feti il Colore . Siccome 
ancora bifognerebbe alficurarci , che in alcune 
Donne Bianche di gagliarda apprenfione ninno 
elfetto potelTe produrre la villa di un Moro . 
In una Corte , dove era un Moro , una di que- 
lle partorì un Figliuolo colle fole partF della 
..generazione di colore Morefco . Ne fu attribui- 
ta , non fo fe con ragione , la colpa all’ aver 
ella vivamente immaginata, o fors’ anche pro- 
vata , la forza di quelle parti nel Moro fuddet- 
to. Però fejTibra più fano conlìglio ilfolpende- 
re il nollro Giudizio intorno a quello Fenome- 
no, finché, fe è polfibile , arrivi qualche faggio 
Filofofo a penetrare in quelle arcane operazio- 
ni della Natura colla fperienza e coll’accurata 
olTervazione . Può accadere un tal cafo così 
•> avverato e precifo in un Feto umano , o ani- 
malefco, che non fi polfa rifonderne 1’ altera- 
zione o mutazione fuori dell’ ordine della Natu- 
.. ra, che all’ Immaginazion troppo viva, e all’ 
infiuenza. degli Spiriti animali della Madre . All’ 
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incontro li pptranno ben addurre delle forti ragIo> 
Ili j^r éfcl^re rOpinione degrimmaginazioni> 

I Ai, aia verifitnilmente ninna mai farà di tal polfo , 

I che àd evidenza ci convinca della Tua fallìtà. 

” C APITOLO XIII. 

Della maniera , con cui ì Fantafmi giornalieri pof- 
^ fono turbar r Anima , e f convolgere la Ragione . 

S ICCOME abbiam detto più volte, la mirabil 
Fabbrica dell’ Uomo è una fommamente 
ingegnola ordinanza e connellìon di ruote, che 
non porca mai formarli fe non da un Archi- 
tetto d' inrfplicabil Potere e Sapere. Tutte que- 
fte ruote hanno la lor Forza particolare . L’A- 
nitm Rapionevole ( poiché T ammettere nell’ 
Uomo anche un’ Anima Senfitiya dillinta dall’ 
altra , non fempra affai tollerabile pretenlìone ) 
r Anima, dico, o lia lo Spirito indivifibile , 
intelligente, immortale, è la principal ruota, 
che ha visore attivo e principefco per muove- 
re con un ibi cenno la organizzata 

del Corpo ad affai (fimi qjwtidiagi^^fl^yjffle 
ed azioni, avvegnaché 

lofofì non fia siunt|;^ a 1® manie- 
ra. Fifa Anima . abbiam veduto , che^ 

muove a Aio p^K^^iie la FantaAa, cioè le Ira-' 
ma tmi efiftenti io. efla', formandone le medi- 
tazioni e i rasioiiamenti fuoi . I Nervi , i Mur 
fcoli, i Tendini, le Fibre efercitano anch’effi 
la lor forza per efesuire i comandamenti dell* 
Anima. Nè minore è la forza de gli Umori 
c de’ Fluidi d’effo Corpo, e principair^ote dej^ 
Sangue, effendoA già offervaro, che non rade 
volte mettono in moto le fibre del Cerebro ^ 
e la. fteffi Fantafia . Qui a me, folamente oc- 
corre di richiamar di nuovo, alla confiderazio-' 

ne 
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ne noftra e(Ta Fantalla; perchè abbiamo bensì 
oflfervata in varj Fenomeni la forza fua , ma 
non già in tutta la fua eftenfione . La Mate- ' 
ria per fe ftelfa non è che una Sodanza paflì- 
va, e priva di moto; ma fe ella è melTa in 
movimento , riceve quella forza , che han tut- 
ti i Corpi,- capaci allora,, che fon molli ,- di 
muovere altri Corpi di minor refiftenza . Però 
in elfa Fantafia fi trovano Forze impulfive, 
atte a’ commuovere non folo il Corpo ,- ma an- 
che r Anima , fino a predominarla , fe quella 
non iftà ben cauta ,- con trarla ancora ad azio- 
ni fconvenevoli ad uno Spirito dotato di ragio- 
ne . Andiamo a vederlo' . 

Due forte d’ Idee , ficcome abbiam' detto , fi 
vanno a fcrivere nella noftra Fantafia , cioè 
quelle de gli oggetti Fifici ,- e quelle de gl’In- 
tellettuali . Le prime ci rapprefentano tutto ciò,- 
che di Materiale apprendiamo per via de’ Sen- 
fi, le feconde tutto quello, che non cade fot- 
to i Senfi , ed è o formato a riconofeiuto dal- 
la contemplazione dell’ Intelletto , come gli 
iUfiomi gli Univerfali , le' Relazioni , le Opi- 
nioni , e tutte r altre Nozioni Metafifiche, 
Morali. Noi cominciamo ad olfervar la for- 
za di tali Idee ne gli Redi Fanciullini , per- 
chè non tardano a lèntire ciò, che reca loro 
Piacere o Difpiacere , per appetir P uno éd ab- 
borrir l’altro. I cibi fon que’ primi de’ quali 
portata l’ impreffione alla lor Fantafia ,• conae 
del Latte, e fulfeguenfemente di cibi più fodi. 
Quella Idea dell’ Latte , accompagnata dall’ at- 
tributo' d’ elTere cola che pia"ce , fe vien com- 
rnolfa dalla fame , o dall’ afpétto della Madre 
JLattante, commuove tofio l’Anima ad appeti- 
te con anfietà e grida quel cibo . Divenuti più- 
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grandicelii ^ un frutto da effi mirato mette 
ior Anima* in ifmanie per ottenerlo. Crefcen-, 
do poi r età , e crefcendo anche le cognizioni 
dell’ Anima noftra , parrebbe , che quella ac- 
quiUaflc^ maggiore autorità fópra la Fantafìa 
comandarle femore e refiftcre in ogni tem- 
po^a7"l> empiti delle immagini fue ; c cosi do- 
vrebbe effe re ; ma ne i più de gli Uomini non 
è già così . L’ Apoftolo ci fece già fapere un 
Combattimento interno fra lo Spirito e la Car- 
ne con dire , che abbiamo un altra £egge nelle 
nofire membra , la qual ripugìia alla Legge della 
ncjira Mente. Aggiunfe ancora , che la Carne 
concHpifce^ contro lo Spirito : Che il Corpo aggra- 
va l' .A'itma: dal che prelfo i Teologi venne il 
celebre e frequentato nome della Concupi/cenza . 
Mriìa lecito ir dire , che 1’ Apoftolo avvezzo 
a valerti di graziofe Metafore , anche ivi me- 
tìilGàricàniente ufa il vocabolo di Concupire , 
cioè di de£derare con ardenza , perciocché la 
Càartr ilf^Pìpo,^ elTer Materia, non 
è rapace di formar T^èfidèf; . Però la Fantafia 
altro non è a mio credere, che il mantice del- 
la Concupifcenza , perchè ad effa muove l’Anì- 
ma colla forza impulfiva delle Immagini fue, 
la quale fe non è raffrenata dal maggior pote- 
re dell’Anima C e quella afiìftita dalla Grazia 
di Dio può farlo, fe vuole) conduce I’ Anima 
fteffa ad operar cofe indecenti alla fua Digni- 
tà . Vero è , che gli Umori del noftro Corpo 
noi li proviamo fecondo la lor varietà incitanti 
alla Libidine , all’ Ira , alla Malinconia Ma il 
movimento d’ effi o viene dalla ftelfa Fautatia , 
d':lpnre .va a terminare in effa Fantafia ; cioè o 
qualche Immagine ivi impreffa commuove effi 
Umori,' ovvero Tveglianp' effi umori co i loro' 
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>, Spiriti qualche Immagiite della medefiim Fan* 
^tafia,, la quale apprefa o coiifiderata dall’ Ani* 
'ma, la trae a penfieri o voleri diLuifuria, di 
Collera, di Triftezza, e limili. 

Che nella noftra Fantafia s’ imprimano Idee 
femplici ed indilfèrenti , cioè, che non produ- 
cano Piacere o Difpiacere , mirate che fieno 
dall’ Anima noftra , lo provianio tutto dì. Per 
lo più nondimeno a chi ben vi riflette , con 
elle fta unita qualche fpecie , o attributo capa- 
ce di produrre più o men di Utilità o Danno , 
di Piacere o Difpiacere , nell’Anima , e di ecci- 
tar in ella qualche PaflìonÈ o di Amore o d’ 
Odio, di Timore o di Speranza, e Amili . Che 
quello carattere vi fia imprclfo pon fubitanea 
ornatura ri flelTione della noftra Mente, la qual 
tofto fcorge elferc quell’oggetto in qualche ma-^ .. 
niera o dilettevole, o utile, o bello, o curio-' 
fo , o ftrano ec. o pure l’ oppofto : fembra più 
conforme alla Ragione, perchè abbiamo detto 
non poterli attribuire alla Éantafia virtù alcuna 
Conofcitiva o Appetitiva . Secondo le apparenze 
è vero, che cpll’Idea delle cofe efterne palfano’ 
alla Fantafia talvolta unitamente i contrafegni 
d’ elfere grato o ingrato , utile o nocivo ,* e così 
difcorrendo . La yifta d’una Serpe , e di una Fie- 
ra slegata, c limili, fi potrebbe dire, che portaf-’ 
le feco l’abborrimento e il terrore nella Fantgfia ; 
e per lo contrario molte cole belle ed amabili vi 
portalfero il Piacere . Così un meccanico natu- 
rai movimento ^ c non una rifiellìon della Men- 
te , fembra Tinclinazione e Simpatia del Mafchio, 
verfo la Femmina , e della Femmina vcrfo il 
Mafchio , allorché fon giunti ad una compe- 
tente età. Non è da molti accettata l’Attra- 
zione fra i Corpi del New.toii in vece della Gra- 
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vitazione, ma che fi dia fra i due diverfiSeflì 
una qualche naturale Attrazione, fi potrebbe 
non lenza fondamento jmniasinare , che ben re- 
golata dalla Ragione e da i precetti della Reli- 
gione fi converte in benefizio dell’ umana Na- 
tura . Cpntuttociò più probabile o certo è , pro- 
cedere quella creduta Simpatia da un pronto ra- 
ziocinio della Mente , la quale giudica , fe 1’ 
oggetto, rapprefentato dall’Idea, è Vero oFal- 
fo. Bello ©Brutto, giovevole o nocivo, ama- 
bile o fprezzabile, e così d’altre limili Idee 
allratte Metafifiche , o Morali, le quali effa uni- 
fce dipoi in maniera a noi incognita con quella 
Idea , che è il loro fuggetto . Ora quanto più la 
Mente nollra , prendendo la direzione dall’ A- 
more di noi llelfì , cioè dai primo principio iii- 
trinfeco, o fia dal primo Mobile delle noftreA- 
zioni Morali, oiferva, quali fieno le cofe, che 
polTano conferire al noilro Bene, o divenire a 
noi cagione di Male, nafcendo datai riflefiione 
qualche Paflione , tanto più vivacemente elfa 
imprime nella Fantafia quelle fueldee, per ral- 
legrarli e godere , fe può , del Bene , e per fug- 
gire il contrario , Ordinariamente la fola impref- 
fione d’una Idea ©dilettevole o fpiacevole non 
cagiona tal vivacità c forza, che polfa rapirei 
sè i guardi dell’Anima quafi sforzandola. Siri- 
cerca in oltre , che fia ripetuta e ricalcata , e che 
a quella Idea fe ne fieno aggregate moltilfime 
altre ©dipendenti da elfa, ©relative alla mede- 
fima, chedien© mot© a qualche vigorofa Pallì©- 
iie , di modo che tutte quelle Idee unite empia- 
no , per noilro modo d’intendere , un largo cam- 
po nella Fantafia. Allora, ficcomeun gran Pa- 
lazzo attrae più asè l’occhio, che lebalfe ca- 
lci così l’occhio iiuerno dell’Anima fi fente 
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tirato a contemplare quel Fantafma , ampliato 
da tanti altri feco uniti. 

Eviriamo un poco nella Fantafia d’un Aman- 
te profano • Oflervate ivi im^relfa l’ Idea dell’ 
oggetto , eh* egli va vagheggiando in lontanan- 
za, quando non può avere il contento del Tori* 
ginale prefente . A quefto oggetto poi ivi dipin- 
to, fan corteggio moltiflìme altre Idee , delle 
quali fé bramale informazione , dimandatela a 
Melfer Francefeo Petrarca , e ad altri Poeti , che 
fono, o fìngono d'ellere innamorati. Eflì haa 
trovato mille bellezze in quegli Occhi , altret- 
tante dolcezze in quel Parlare, una mirabil' leg- 
giadria nelrifo, ne’gefti, nell’andare. I dilet- 
ti, ch’effi fi figurano d’avere a godere fé po- 
tran giugnere al potfeffo di quella da loro fpro- 
pofitatamenteappellata' divina Bellezza,, han da 
ctfere inefplicabill.^Talì meditazioni, ed altre 
' innumerabili , hanno ellì fatto fOpra quell' Ido- 
lo ^ e tutte quelle Idee fi fono aggiunte alla pri- 
maria, di modo chela lor Fantafia ne èprinci- 
palmente ripiena; e tutte quelle fon dilettevoli 
per lo più , da efife perciò rifiiltando movimenti 
di Palfioni , cioè di Amore , di Defiderio , di Spe- 
tanzsfV’ di gaudio . vVe h’entnno poi anche delle 
difguilofe , come fonale Gelofie, i Timori, ed 
altre pene de’foUiMakirr del Mondo-. Ma que- 
lle ancora aumentano quell’apparato d’idèe, cia- 
feuna coerente alla principale fuddetta. Che ma- 
raviglia è dunque , fc alla Mente di quello mon- 
dano Amante u affaccia si fpelfo un Fantasma cor- 
teggiato da tanti altri, e per cosi dir dominan- 
te nella Fantafia ? Quando egli fi truova In mez-, 
zo a gli affari , quando va per orare in Chie- 
da, quando è a tavola,' in una parola daper- 
tutto , quello orgogliofo e dilettevol Fantafma 
- I 4 com- 
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comparifcé davanti aU’ A nima ; e s’ella.il’cac-*'*' 
eia poco fta a ritornare in campo; efinquan*.;, 
^do egli dorme, il più delle volte i Sogni van-^ 
no a^ ttrminare in qualche avventura apparte--^ 
nente' a quell’idolo ftelfo. Voltate carta. Un 
talè'^ha ricevuto un affronto da unfuo pari, o*? 
pd?* fa , che colui è dietro a fcavalcarlo dal pof- 
leflb di qualche onorevol pollo , o che gli ha • 
ufato un tradimento . In fomma il riguarcU co- ' 
me fuo Nemico . Quella difpiacevole Idea fi 
fìffa nelCerebro fuo, nè già ella fola. L’Odio, 
lo Spirito maligno della Vendetta, l’Ira, ed al- 
tre rifleffioni a poco a poco formano una folla 
d’ altre Idee , tutte concernenti l’ abborrito Ne- 
mico, e tutte formanti nella Fautafia ungroffo.^ 
fquadrone, che ha forza di muovere l’Anima/ 
anche quand’effa non vorrebbe, a mirarlo, ai 
peufarvi . Non è da meno di quelli tali una 
pe^na ardentemente innamorata di Dio , e av-À 
veaza'a; itiéditare<;'Ì.egg^^ i Santi, che in. 
tìteno a i i^nimocidel l^ndo , g,^i più dilette-^ 
voli oggetti della non pot^no trattene- 

tc il lor penfiero, che non vagheggialfe quell’ 
Idea nobilifiìma ed amatillìma , eh’ elfi porta- 
vano , per parlare col Popolo , fcolpita in euo-j 
re , voglio dire altamente imprelfa nella lor 
Fantalìa , con tante belle , divote , e vere nozio-^^ 
ni^ tutte concatenate con elfa ..Sembra allagcn-i. 
te dozzinale , che il fuo penfiero vada a trovar 
l’Amico, laCafa, il Podere, che fon lontani; 
ma altro viaggio non fa il penfiero , cioè ili> 
moto deH’Anima , che di mirare i Fantafmi pre- 
fenti di que’ lontani oggetti , perchè ferirti nel-^ 
la Fantalìa 

Ecco dunque come quella Potenza arriva aicF 
e&rcitar la fua forza fopra la Mente, rallegrandola 

con 
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ton gli oggetti piacenti , e turbandola ed afflig- 
gendola con i difpiacenti. C^uì nondimeno non 
è finita la fefta. Le palTioni fi. poflbno chiamar 
Modificazioni e Movimenti dell’ Anima noftra , 
la quale formati che gli ha, ne imprime incer- 
ta guifa le traccie oldee nella Fgntafia , coeren- 
■ temente a'quella, che è intereffe fuo di medi- 
tarla, perchè eh Bene o di Male a lei fpettan- 
0 te - Come ciò fi faccia , noi fo dire ; ma che 
fi faccia , pare , che non fia da dubitarne . Pof- 
fiamo immaginare , che sì fatte pafiionate Idee 
• s’ imprimano più forte , più profondamente , o, 

, con più eflenfione,\nel Cerebro : ferita, che a po- 
co a poco fuol poi venire faldata dal tempo . 

Qualunque volta dunque, ficcome abbiam det- 
to , quella principale Idea fi fa vedere all’Ani- ^ 

ma , per lo più , fe non Tempre , rifveglia in lei 
quelle fteffe Paflìoni o guftofe o difguftofe , con 
cui nacque e crebbe, ed eccita gl?Appetiti in- 
nati nell’ Uomo , cioè i Defider) corrifpondenti 
a quelle Pafiìoni . Affezioni poi sì pode^ofe , ove 
non fieno raffrenate e moderate, ognun fa, a 
quanti precipizi poffano trarre l’Anima nofira, 
cioè a quanti Vizi e Peccati, ovvero tenerla im- 
* raerfa in e{fi,'fenza trovar la via diriforgere^ 

Avrete conofeiuto Uomini perduti nell’ amore 
o amorazzo di qualche loro Amica. Immagi- 
na talvolta la buona gènte ^ che coiloro non fe 
ne poffano dillogliere per qualche malìa , che gli 
abbia affafeinati . A niun’ altra cagione fi dee 
attribuire quello sì fotte lor legamento , che all’ 

Idea di quell’oggetto^ circondata da tutte Tal- ‘ 

• tre Idee di Piaceri ( fors’ anche illeciti ) che da i 
effa ridondano , parendo a coftui , che la maggior 
Tua Felicità fia ripolla in quella amicizia , e che 
ne morrebbe difpafimo, ove fene voleffe tron- 
care 
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care il filo . Lo fteflo avviene a gli abituati nell* 
amore foverchio del Vino, del Giuoco, della 
Gola , e fimili . Così la dominante Idea del 
Guadagno torna fpeflb davanti all’Anima del 
Mercatante , e del non Mercatante , e molto più 
dell’Avaro, per tacer’ altri efempli. pall’afpet- 
to di così poderofi Fantafmi agitata poi l’Ani- 
ma, fente un impulfo interno àd operar quel- 
lo , che s’ accorda con efiì , lodevole o biafime- 
vol che fia. Tale è queft’urto ed imorelTione , 
che fa il dominante Fantafma nell’ Anima, che 
quantunque a noi non polTa levare la Libertà 
dell’ Arbitrio , effenziale all’lJomo , e non man- 
chino aiuti fopranaturali al Crilliano ; pure ef- 
fa Anima turbata o non fa l’efame convenevo- 
le delle cofe per eleggere l’Onefto, e fchivare 
il Vizio ; od ancorché la Mente le rapprefenti 
le ragioni di non operare fecondo quell’ ogget- 
to, pure fi lafqia trafportare ad azioni difcordi 
dalla retta Ragione , e conformi ad. elfo fedut- 
tore Fantafma Quella medefima agitazione e mo- 
leftia, ingenerante nell’ Anima un forte defide- 
rio delle cofe , la quale dicemmo provarli da 
un Fanciullo all’ afpetto di un Frutto o Cibo a 
lui caro, la pruova anche l’ adulto, Golofo al 
ricordarli d’ una vivanda , alfaggiata da lui ben 
faporita, e più al vederla, o pure all’" udir la 
defcrizione di un lauto Convito. Cosi avviene 
di tante altre Idee, che han prefo polfelfo nel- 
la noftra Fintafia, e al nolìro difpetto fi pre- 
feutano alla Mente , e cagionano tante noftre 
diftrazioni , e fnelfe volte fan peggio. Si può , 
loro refiftere ; ma pernoftra difavventura e col- 
pa infiome fovenle non fi refifie .. L’ Anima per 
levarli d’ attorno quel molelìo pizzicore , facil- 
mente allora s’ abbandona , cedendo a quelli mal- 
nati 
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fiati Fantafmiy de’ quali pur troppo abbondala 
corrotta nolira Natura , e noi uc proviamo sì 
ftelTo grinfulti. E chi coll’Abito gli ha forti- 
ficati^ e reuduti quali indomiti, maggior difh- 
cultàpruova, che gli altri a impedirne Taccef- 
fo , e a loilenerne gli alTalti ^ 

CAPITOLO XJV, 

*ì- ' 

De gP Idoli cari della Fantajia . 

F ra le umane miferie ci è ancor quella, che', 
quadchè mmcalTero guai ed atfanni veri a 
chi foggiorna fulla Terra, fcioccamente ne fab- 
brichiamo non pochi noi lleflì con formar’ Idee 
falfe, e adottar fenza efame alcuno Opinioni 
fondate fjalla vana Immaginazione altrui , ed an- 
che fuir Impolfura j che poi imprelTe nella no- 
ffra Fantafia fervono a tormentarci al pari de 
i Mali non fìnti. Troviamo chiprella fede a gli ' v, 

Strologhi j bada a gli Auguri j fa cafo de i So- ^ \ 

gni ; immagina Larve , Folletti , Stresherie j noti 

fi attenta in certi ciorni a far viaggio ^ paventa ' 

qualche dif9razia dall’urlare d’ un Cane, o dal , 

notturno eridar d’ una Civetta ; crede alcuni 
Santi vendicativi , fe non folennizza la lor fe- 
Ra, benché non comandata dilla Chiefa ; s’in- 
quieta le ad un convito tredici fieno icomraen- 
fali , fe il fale a cafo fi rovelcia fulla menfa , e . 
cosi difcorrendo . Da quelle falle difgullofe Idee 
palliamo alle oppolle, cioè a quelle, che fono 
atte a dilettarci, e delle quali iuol’anch’elTere 
ben fornito il magazzino della nollra Fantafia . 

Di quelle ve n’ ha non poche vere ; ma non ne 
mancano delle falle ; e quelle ultime ancora a '' 
noi pollòno recar piacere . Sì fatte immagini di» 

let- 
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iettievoli fia lecito a me il chiamarle Idoiì dtU 
la Fanvafiay perchè ce li teniam ben cari., li . 
veneriamo ^ e non abbiam piacere i che alcun 
tenti di levarceli di capo. Fra le perfone 
Ùii figuratevene una ( e certo più d’ una fe rie 
troverà ) che forma colle replicate fue rifle;ffio^ 
ni una ben vantaggiofa Idea delia Aia NobiliàV 
e le dà un buon pofto nella Aia Fantafia. Per 
lui quefta è un caro Idolo . Volta non c’ è ,■ 
eh’ egli non fe ne ricordi , cioè , eh’ ei miri que- • 
ilo adorato Fantafma , che non fe ne rallegri , 
e nòn fe ne pavoneggi, con riguardare fe ftet" 
fo come fuperiore 'di grado nori al folo Popo- 
lo , ma anche a tanti altri , che fi chiamano 
Nobili . A fabbricar quefta sì graziofa Idea fa- 
rai! forfè concorfe molte favole , molti vani fup- 
pofti, e le adulazioni troppo una volta fami- 
liari a i Genealogifti . Non importa j ancor quer' 

Ile han da palfare per verità contanti ; e chi fi 
arrifehiaife a parlarne divcrfamenrc,' il men che 
gii ^teife avvenire , farebbcjit'di tirarli addolfa 
l’ òdio di lui . Per 

li niun c’è ordig^r; 9 i^^^ n^^^^ 
eftere difingannagilV :é^n''^ritii’CÌn Fàjuta a cor> 
reggerle o Ma trattandoli d’ Idee di-^ 

lettevoli,'l|||^Ophld^^ pochi fon coloro, che 
reftino cerca di abbattere que’lor 

cari caA^^ fabbricati non di rado nel lolo va- 
fto 4eU^ £ non è già da dire per 
queftó , che la Nobiltà , purché fondata fu ve-, 
re pruove , fia non altro che una chimera . Ef^ 
fa è , convien confeftarla , un’ Idea> Intellettua- 
le , a cui non manca buon fondameni^ di ragio- 
ne , ed ha il Aio pregio e la Aia' utilità . 11 ttìke^ 
le èliche per magnificar quefta Idea fe ne fab- 
bricano d^l’ altre , e a quella s’ unifeono : co*>' 
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me farebbe l’ immaginare , che col Sangue paf- 
lino le Virtù de’ Maggiori ne’ Difcendenti j che 
il Nobile anche fcnza Virtù, ed anche con vi* 
iibiliVizj, abbia darifcuotere da ognuno quel- 
la (lima, ch’ebbero li fuoi gloriofi e virtuofi 
Antenati ; c che la Nobiltà niun pregiudizio 
debba rifentire dall’ efercizio d’ufiz) vili, e da 
una povertà , che conduca l’ uomo a far delle 
male azioni ; e in fine che fia lecito al Nobi- 
le , il foperchiar l’ Ignobile , 1’ andare tronfio e 
pien di Vanità e di Fallo, e lo fprezzar chiun- 
que non ha nelle vene un Sangue pari alfuo: 
che certo vi dee effere gran differenza fra l’ un 
Sangue e l’ altro. Tutte quelle' vane idee con- 
giunte con quella della Nobiltà , e impreffe nel- 
» la Fantafia , formano una tal maeflofa Idea , e st 
cara ad alcuni , che qualunque volta la miraifo 
non poffono di meno di non riguardar fe fteffi 
come fommamente privilegiati dalla Fortuna, 
o fia dalla fuperiore Provvidenza del Cielo . 

Ma qui è da avvertire, che il noflroAmor 
proprio , fe non ifliam bene in guardia , è un 
ingcgnofo Architetto di fomiglianti Idee, fre- 
golate bensì , ma da noi con gelofia conferva- 
te , ed Idoli da noi fommamente venerati . V 
i Idolo principale e più caro è quello di noi ftef- 

fi, dipinto per lo più nella noflra Fantafia con ^ 

colori vivifTimi e vantaggiofi, il quale ci fla 

fempre davanti , e per cagione di cui abbiamo 

una grande llima di noi lleflì , e fembra a noi , ' 

che non minore l’abbiano anche da aver gli > 

altri. Allorché l’Anima noflra fi fpecchia in 

quefta Idea, rapprefentante l’oggetto io, che 

pure da lei fu formata , truova per lo più in ef- 

fa più Ingegno, più Sapere, più Merito, più 

3ontà, di quel che porta la verità, e cosi di- 

fcor- 
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fcorrendo de pii altri lodevoli Attributi, che 
polfono convenire ad una determinata pei^ona ; 
anzi fpelfo vi truova quello, che mai non vi 
fu. Air incontro noti fuole ivi l’Anima difcer- 
nere Attributi^ fvantageiofi , nè m.ncamenti: 
cosi ben fa dipignere l’Amor noftro col fuo 
adulator pennello noi a noilleffi.- Viene uno, 
e fi mette a farci conofcere , che abbiamo ope- 
rato alla balorda in quella tal congiuntura ; che 
c’ inganniamo in quell’ altra e che la fenten- 
za da noi tenuta in unConfulto, in un Libro, 
in un affare, è falfa e dannofa. Allora' diam 
nelle finanie , perchè coilui ci niesa quell’ In- 
gegno, e quella Avvedutezza, che noi pure 
miriamo concatenata coll’ Idea di noi medefimi . 
Non poffiam fofferire chi vuol puallare e correg- 
^re un Idolo a noi sì caro ^ e ridurre quel ri- 
tratto più fomigliante al vero, con farci fcor- 
gere, falfo effere,- che abbiamo tanta penetra- 
2Ìon di Mente , tanta Letteratura ,• come ci fiam 
figurati ,' perchè' fedotti {falTAmore' di noi ftef- 
fi. Può ftenderfi quella vantageiofa Idea a tut- 
te le noflre azioni , a i noftrigen; a quel che 
poffediamo, a quel che pretendiamo” e fpèria- 
mo . Certamente non fi può dire che caro Ido- 
lo fia quel della Gloria ne’ Letterati, e' iti mol- 
ti Guerrieri’. Idolo,- che li fproha a grandi fa- 
tiche, e li efpone a tanti pericoli . Similmen- 
te offervate ,' che amabile , che' fpeciolb' ogget- 
to fia nella Fantafìa di alcuni un Cappello Car- 
dinalizio ,• o altro' porto affai cofpicuo, per cui 
fi credono di> avere il merito ,> e tengono giufti- 
zia il confepuirlo . Se poi fia caro ad un Aman- 
te profano il R itratto della perfona' amata',- non 
dirò già dipinto” in tela ma' il vivamente im- 
prertb nella fua Immaginazione , ve ne faprà dar' 

con- . 
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conto chiunque impiega tempo e penfieri in ta- 
le efercizio , purché i Fantafimi , che mettono 
in fefta V Anima , fieno innocenti ed onefti , an- 
corché confinano in mere Immaginazioni, pri- 
ve adatto, o in parte di fondamento e fugget- 
to : pure fi può perdonare a chi con sì poca ìpe- 
fa mena a ipaffo il fuo cervello, e cava l’alle- 
gria dalle Commedie della fua Fantafia , come 
fi fa dall’ altre, che fi recitano ne’ Teatri. Ma 
qualora quelli cari Fantafini manchino d’one- 
ità , e poffano incitar noi a defider) , o ad azio- 
ni illecite, ovvero col paflfar dalla Fantafia ne’ 
ragionamenti nofiri ci pofTano rendere ridicoli , 
in una parola nuocere a noi , o ad altri : la Ra- 
gion vuole allora, che l’ Anima fi guardi, oli 
liberi da effe , o le rettifichi ed emendi . 

Oh s’ io trovaflì un teforo , fra fe ftelfo dice ^ 
quel tale . E come fe T aveffe gii trovato , ne % 

forma nella fua Fantafia un’Idolo, palfando poi 
a con fiderare i comodi e piaceri, che gliene ver- 
rebbero , e fi delizia in quelli penfieri . Perdo- 
niamola anche a collui . Può egli fpender me- 
no , e Ilare allegro ? Così un altro vagheggian- 
do l’Idolo di un utile Matrimonio, e dell’ac- 
quiflo d’una bella perfona , o d’un Ufizio lu- 
crofo, ch’egli fpera, fi ringalluzza tutto, e fi * 
lente fcorrere pel cuore un’aura foave , talmen- 
te che per un pezzo non invidia i campi Elisi - 
Saran Sogni di chi veglia (e ne fa Ipelfo de 
gli allegri, chiunque non é ipocondriaco, e di 
umor malenconico ; ) ma Dio fa , fe riufciran- 
no : non importa . Sogni almeno gullolì fon que- 
fli ; e benché fia lecito a noi il chiamarli bre- 
vi Pazzie, pure fi polfono comportar nella buo- 
na gente , che converte anche 1’ ombre in pro- 
pria contentezza . Si lagnava il Pazzo di Óra- 
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tio di chi r avea ritneffo infanità) perché fìtTCì 
dea tolte il continuato piacere de’ Fantafmi del 
fuo precedente ftato. La fciocchezza noftra è, 
che talvolta diam corpo a de i vani Fantafmi, 
e come fe conte neifero verità, operiamo -poi 
fenza rifleflìone in conformità di quello da noi 
fabbricato inganno . O pure all’ Idee di veri 
oggetti attacchiamo tante altre Idee fregolate o 
falfe, che quelle poi fervono a farci prorompe- 
re in errori perniciofi o all’Anima, o alla Sa- 
nità, o alla Roba, o alla Riputazione nollra, 
ovvero all’ altrui . Anche a’ dì nollri piu d’uno 
fi può mollrare , che o per aver tanto letto in 
Libri, o udito parlar da altri del mirabil fe- 
greto del Lapti' Phìlofopborum , creduto bensì da 
loro difficile a fcoprire per le cifre , fotto le 
quali viene infegnato da gli Adepti , ma non- 
dimeno fcopribile, vanno a piantar nella lor 
Fantafìa quello bell’idolo. Ed oh che Idolo ca- 
ro , ben degno de’ lor penlìeri , e della lor ve- 
nerazione, da che pereffi) fi fperano le due im- 
portantiffime Arti dt tramótare i Metalli, e di 
prolungar la vita terrena oltre a i termini con- 
fueti . Ma^ quello è un Idolo onninamente fal- 
lo , è un Fantafma illtìforio e feduttore , fabbri- 
cato da’ foli rapporti de* ciurmatori , e dalla va- 
na avidità della gente troppo credula, la qua- 
le p^ loffia ,- e Ipande e fpende, ed altro non 
acquimi per 1’ ordinario , che Povertà e più d’ 
uiì incomodo e danno alla Sanità del fuo Cor- 
po. Nè altra pruova occorre, che la fperien- 
za fleffa ; perchè dall’ un canto fe all’ Arte di 
far- r oro tanti , e tanti foffero giunti , come 
ipacciano i Libri delF Alchimia, egli è impofli- 
bile, che alcun de’ Principi, e Re non aveffe 
per amore o per forza eiìorto quello Segreto , 
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< trafmeffolo per eredità a i fuoi Difcendenti . 
Noi Tappiamo , onde i Monarchi traggano l’oro , 
fenza ch’io di più aggiunga . Dall’altro canto , chi 
Tia vivuto le centinaia d’anni per virtù de’decan- 
tati EliUìri , niunofi moUrerà con verità, fede 
non meritando fu quello qualche Mercatante d’in- 
ganni . Non fallerebbono gli uomini , Te tenellero 
falda quella sì ragionevol MalTìma , cioè ; Non 
elfere credibile , che chi fa far l’Oro , fia in bi- 
fogno di mendicar l’Oro altrui , e che coftui polfe- 
dendo sì gran Segreto, voglia per poca mercede in- 
fognarlo ad altri . Nella Mente e Fantafia della 
gente avveduta e faggia non fi ferma punto que- 
flo dilettevol sì , mafalfo e perniciofo Fantafma . 

Oltre a ciò fi danno Idee fuUìllenti , e rap- 
prefentanti qualche oggetto o nozione vera , ed 
^nfieme utile e degna di llima . Tale è l’ Idea 
deU’O/wrtf, di cui alcuni han sì piena la tefta , e 
la bocca , ancorché per lo più redi loro da impa- 
rare ciò , che lignifichi quella parola , e in che 
confida il vero e falfo Onore . Egli è defiderabi- 
le , che ognun ci dimi e rifpetti tanto colla vo- 
ce, che co i fatti, o almeno che non ci fprez- 
zi, oci faccia ingiuria . Equedo è un Bene, di 
cui non fi può negare , che giuda e lodevole fia 
l’Idea. Marifcuotere quello rifpetto e dima dal- 
la gente non fi può con ragione fenza un’ altra 
Idea , cioè col figurarli dovuto quedo tributo fo- 
lamente a chi opera fecondo la Virtù, ed ha ab- 
borrimento ad ogni azione malfatta . Chi fente 
in sè tal difpofizione , ha. un’ Idea vera e giuda 
dell’ Onore , e benché nell’ ederno mancalfe alla 
geme la dima , che gli è dovuta , pure non lafcia 
per quedo d’ edere degno d’Onore, perchè nell’ 
interno Tuo ne ha il vero fondamento . Al con-- 
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trario di certi altri , che efigono la ftima , e I* 
Onore efterno , quando nel medefimo tempo fan- 
no azioni , che meritano cenfura e fprezzo. 
Non è già regolarmente lecito per quefto di 
perdere il rifpettoa iviziofi fteffi ; ma ciò non 
oftante non lafcia la falfa Idea dell’ Onore in 
certuni di produrre de i mali effetti, perchè di- 
ventano fuperbi , puntigliofi , ed efattqri d ogni 
menoma convenienza con attaccar liti percofe 
c parole, alle quali non bada chi è Saggio eVir- 
tuofo, e pure tanto più d’eflTi è meritevole d’ogni 
ftima e riguardo. Abbondano poi le perfone, 
che non fi lafciano punto affafcmare dall’Idolo 
della propria Bellezza , perchè fanno accoppiar- i. 
lo e temperarlo colle Idee della Virtù, cioè di 
una Bellezza fuperiore all altra . Ma non ne 
‘mancano di quelle , nella Fantafia delle quali 
troppo è dominante queft’ Idolo sì viftofo.Vqi 
perciò mirate in effe , non già quell’ alterigia 
difcreta e perdonabile , che merita piuttofto il - 
lodevol nome di Contegno , atto a tenere in, 

I freno e rifpetto la temerità de i tentatori ; ma 
quella bensì , che propriamente fi appella Su- 
perbia od Alterigia , per cui fi credono tante 
Resine , e fi paoneggiauo per avere , e faper 
fempre più accrefcere gli adoratori . Se poi que- 
lle Regine fieno mai capaci di qualche viltà, io 
non faprei dire . La Vanità per altro non è ma- 
le delle fole Femmine , e paffa molto bene an- 
che nell’ altro feffo . 

Sarebbe pertanto da defiderare , che noi pri- 
ma di affezionarci a certi Fantasmi , provenien- 
ti in noi o per via delle Senfazioni , o per la- 
vorìo della noftra Mente , poteflìmo e fapefli- 
mo ben cfaminare la Verità, la Bontà, le Ca- 
gioni, e gli Rilètti, confiderando , fe ab^ano 
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fuflìftenza di Ragione sì o no, e quale intìutfo 
polfano avere nella teoria de’ noftri pen fieri , 
defiderj , e pafifioni . Può etfere , che fenza que- 
fto efame ci fiamo imbarcati , ed abbiano sì fat- 
ti Fantasmi co i caratteri delle Paffioni loro 
aderenti prefa radice nella nollra Fantafia . Ciò 
non oftante è a noi permeffo , anzi comanda- 
to dalia retta Ragione il chiamarli anche di- 
poi all’ efame, per liberarcene, o per rettificar- 
li . A difingannarfi potrebbe , e dovrebbe ba- 
llare per la gente dozzinale il folo efempio del- 
le perfone , conofciute da tutte per faggie , e 
dotate di migliore intendimento . La Mente* 
nondimeno quella fempre è , che avendo per 
poca avvertenza, o per debolezza , o per altri 
motivi permelfó , o fatto , che fi a)loghino nel- 
la Fantafia delle Idee falfe , o fe non falfe in fe 
llelfe , almeno sfigurate per l’ acceffo d’ altre in^ 
competenti Idee ; elfa , dico , è , a cui tocca di 
rivangare i conti , tornando a confiderare più 
attentamente , fe per avventura c’ ingannaffimo , 
o ci fulTimo ingannati in accettare o fabbricar 
quel tale Fantasma , che fufcita o sveglia in 
noi quella o quella gagliarda pailione, eci fpi- 
gne a penfieri , volizioni , ed azioni peccamino- 
ie e perniciofe a perfona dotata di Ragione , che 
per iilituto di fua Natura ha da proccurare la pro- 
pria Felicità, e non già l’ Infelicità . Batterà qui i 
un efempio folo . Il Giuoco è uno degli ecceflì e 
malori , forfè più familiare , o certamente più 
univerfale ne’ tempi 'nottri, che ne’ precedenti . 
Se talun prendere ad efaminare la varietà de’ Gi- 
uochi, e più chi li pratica, e chi li permette , o 
non li frena , comporrebbe un grotto libro , ma 
Libro , che potrebbe difpiacere a i Principi della 
Terra, c dal quale verifimilmente poco o niun 
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frutto fi ricaverebbe . Sente una perfona parlare 
del Lotto di Genova , o di Milano , e che con po- 
che monete fi polfono cogliere centinaia di Scudi . 
Eccoti immantinente fvegliarfi nell’ Anima un 
l'egreto Defidcrio disi bel guadagno. Viene a fa- 
pere , che fra centomila e più perfone , un certo 
tale con un Ambo o Terno felicemente ha colpi- 
to , ed ha in mano una bella fomma di danaro , 
guadagnato con sì poco . Al Defiderio s’ aggiugne 
allora la Speranza , cioè una Paffion lufinghiera , 
che fembra dire : Se colui è fiato sì ben favorito 
dalla Fortuna > perchè non polTo fperare aneli’ io , 
perchè non promettermi altrettanto? Ecco ben 
fitto il Fantasma di quefio Giuoco nella Fantafia y 
e corteggiato dall’Idolo del Guadagno , e della | 
fua polli bilità , forfè anche da quello delia facili- | 
tà , perchè l’ Amor proprio è un grande immagi- 
natore di quello, che noi vorremmo. 

Maggiore eziandio divien la vivacità di que- 
fio Fantasma , qualora il Lotto fia formato di Vali 
d’argento , Specchi , e fomiglianti altri vifiofi la- 
vori , che danno forte nell’occhio , e più efficace- 
mente imprimono nel Cerebro la loro immagine , 
onde poi vien commofia l’Anima di chi per la 
lua povertà o per altri motivi fi mette tofto ad i 
amoreggiarne 1’ originale . Che fa poi quefio Fan- 
tasma ? Non dà pofa all’Anima , torna di tanto ] 
in tanto davanti alla Mente , e fio per dire , la | 
perfeguita , rapprefentando lempre il guadagno f ' 
poffibile , di maniera che quando effa mente lafci 
nel fuo edere quel caro vigorofo Fantasma , cede 
finalmente al fuo impulfo , portando la Volontà a 
cercare il danaro occorrente per tentar la fortuna . 
Quefio danaro ( volefie Dio , che non foffe così ) 
per chi non l’ha, bene fpefib fi cerca coll’ im- 
pegnare , col rubare , con ifeialaquar la Pudi- 
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cizid^ o con altri abbomiaevoli , o troppo dan- 
nofi mezzi . Sulla falfa credenza poi di perve- 
nire alla vincita i fi bada ai fogni , a gli au- 
guri > ricorre alle fuperftizioni ; una pazzia 

maeftra fe ne tira feco dell’ altre . Ma non ca- 
de in quelle reti , chi è faggio , ed ha Mente 
fuperiore a i brutti giuochi della Fantafia ; per- 
chè o pondera fui principio gl’ inganni alcoli 
fotto la bella apparenza de’ Giuochi : ò pure fe 
nel principio non ha ben efaminata l’ Idea d’ 
elli , andando innanzi meglio la pefa tantò 
che fcorge la vanità delle fpefanze fondate fo- 
pra un sì fpropofitato azzardo. Vero è, cheti 
tale ha guadagnato ; ma centinaia , anzi mi- 
gliaia ne fono ufciti burlati y e colla borfa vo- 
ta. Si può, è vero , cogliere un Terno ,'o urt 
pezzo d’argento; ma feconSo lepruóve Alge- 
braichc effendo quel Terno confulo con miglia- 
ja di combinazioni inutili, e il biglietto d’un 
pezzo d’argento mifchiato fra migliaia di bi- 
glietti vani : quali lo ftelfo è 1’ efporre in li- 
mili Giuochi il fuo danaro , che 1’ elTer certo 
di jjerderlo. Quello folo efempio fervir può per 
farci conofcere la necellìtà dì ben confiderafe / 
qual ìndutfo potfa avere nelle nollre azioiii la*^ 
nollrà Faiitalìa , per correggerla i fe . occorre , 
offervaiido còme quel Fantasma ci llimola ad 
opere illecite ; quell’ altro ad opere nocive al- 
la nollra Sanità , all’ Economia , all’ Onore 5 
ovvero tanti altri, che ci turbano sì forte ru- 
bandoci la Tranquillità dell’Animo; per rime- 
diarvi, fe mai fi può. Ma perciocché i Fantas- 
mi nollri bene fpelTo altro non fono, che un’ 
Opinione figlia dell’ Intelletto , e fitta nella Fan- 
tafia , o pure vengono accompagnati da qual- 
che Opinione , che può e fuol muovere l’A- 
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nima noftra a varie operazioni ora lodevoli , 
ora biafimevoli ; già s' è detto , quanto utile , 
e necelTario farebbe il chiamarle ad un rigore- 
lo efame , per efentarci da varj inganni , ne’ 
quali tutto dì cadiamo .• 

CAPITOLO XV. 

f 

Della diverjttà delle Fantafie . 

S ICCOME nel teatro del Mondo noi provia- 
mo tanta diverfità nella dillribuzion de’Be- 
ni terreni , mirandoli alcuni ricchillimi , altri 
mediocremente forniti d’ effi , ed altri poveri 
o poveriffimi : così lo ftelfo avviene della Fair- 
tafia , e dell’ Ingegno , de’ quali fi offerva ne* 
mortali o abbondante, o mediocre, o fcarfa la 
mifura. Tale diverfità di Fantafie prowieneo 
,dalla Natura , oppure dallo liudio ed efercizio . 
Nafeono alcuni con una forte Immaginativa , 
la quale ritien facilmente tutto quel che*pen- 
fano oche apprendono per via de’ Senfi, oche 
vanno immaginando , e prontamente efibifee 
' \ poi alla Mente quelle Immagini, che occorro- 
'no pel ragionamento : nel che confìlle quel- 
la, che col volgo appelliamo buona Memoria . 
Con altri avara è la Natura ; perchè portano 
dall’ utero materno una Fantafia incapace , fe 
non in tutto , in buona parte almeno' delle Idee 
fcientifiche ed Intellettuali , e per quel che fem- 
bra, folamentc atta per le Idee delle cofeSen- 
fibili, e quelle ancora con difficoltà conferva. 
__ Dalla diverfità de’ Cervelli nafee quella diffe- 
' renza . Similmente quando anche foffe eguale 
la forza nativa della Fantafia in due perfone , 
pure il maggiore , o minore Audio , e la pra- 
tica 
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fica del Mondo può rendere 1’ una fuperiore 
all’ altra in dovizia d’ Immagini’ . Noi abbiam 
.tuttodì fotto gli occhi Contadini ed altra fi- 
mil gente nata nelle angurie della povertà , 
zotica , rozza , dura di cervello ; ed altre , che 
per vivere lungi dal commerzio umano , e dal- 
lo ftudio delle Lettere , non l'on provvedute fe 
non di quelle fole Idee , che convengono all* 
Agricoltura , o ad altre Arti Meccaniche , da 
loro efercitate . All’ incontro chi ha l'ortito dal- 
la Natura un Cervello ben architettato, editi 
oltre con applicarfi alle Scienze ed Arti , e col 
converfare in quello, che fi chiama gran Mon- 
do , mette infieme , e ritiene gran conia d* 
Idee j quelli forma nel fuo capo un ricco ma- 
gazzino , per potere ordinare de’ lunshi difcor- 
fi , ed anche raziocinare , purché fia provve- 
duto di buon Intelletto Tulle cofe tanto Intel- 
lettuali , che SenfiUili . Oiferviamo un poco 
quella diverfità ne gli Studiofi delle Lettere. 

Quattk .0 fchiere d’ Uomini fi polfono con- 
fiderare. Alcuni han provata affai l'carfa verfo 
di loro de’ Tuoi doni la Natura , avendo Torti- 
lo una povera Fantafia e Memoria , e quel 
che è peggio un fiacco Intelletto . Non man- 
ca fra quelli , chi elTeadofi applicato alle Let- 
tere , fi lente col tempo in cuore il pizzicore 
di aTpirare aria gloria de' Letterati , e fi mette 
a comporre Libri . Già il Tuo nome compari- 
Tc^ alla llampa , e fi parla di lui ne' Giornali 
de Letterati. Che fon poi quelli Libri? Cata- 
loghi,. indici , pezzi di Libri , e materiali al- 
trui, cioè Centoni , ed Erudizioni indiaelle ; 
e quand’ anche fieno infilzate con ordine le co- 
le , pure Icompagnate da riflefiTioni Ibpra la 
Verità o probabilità d’elTe , riduceudofi tutto 
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il loro fapcre a fapcr copiare quel che àltrl 
han detto. Anche quefti fon Libri y ma LibrL 
ordinariamente deftinati per la gente dozzina-, 
le,’ e che non entrano nelle Librerìe de i ve- 
ri dotti , o fe v’entrano , fieno pur ficuri di 
dormir ivi quietamente coperti di polvere ^ 
fenza effere mai maneggiati dalle lor mani * 
Dilli ordinariamente , perchè poifono darli di . 
quelli lavori, appellati fatiche più toHo di fchie- 
na , che d’ Ingegno , i quali per edere utili con 
rifparmiare la fatica a gli altri di cercar qua, 
e là notizie e dottrine ivi da un folo ammali 
fate, meritano certo, che ognun redi obbliga- 
to alla fatica e penna di quegli Autori . La fe- 
conda fchiera è de i ricchi di Fantafia , pove- 
ri d’ Intelletto . Hanno colloro letto molto , 
molto ancora ritenuto ; e la vivace ed agile 
lor Fantafia è pronta a fomminidrar Idee e pa- 
role a i loro ragionamenti , e vaghezza a i lo- 
ro Libri . Beila figura , che ordinariamente fan ^ 
codoro nelle cmiverfazioni con 'raccontar, cafi 
feguiti , dipignere vivamente gli avvenimenti * 
delle cofe , e i codumi altrui ; hanno an- 
che tanto d’ Ingegno da dilettarvi con face- 
zie , arguzie , Satirette gudofe , e talvolta an- 
cora troppo pungenti. Ma infine pefateneben' 
attentamente le forze , efaminate i lor difcor--^ 
fi , troverete , che fono Ingegni fuperficiali 
Noi fogliamo appellarli begl’ Ingegni a diffe- 
renza de’ buoni , e fodi Ingegni . Vi daranno 
effi certamente piacere, ma non v’ idruiranno ; 
parleran di tutto, ma fenza faper giudicar ret-^ 
tamente delle cofe . Noi troviamo Libri tem- 
pedati di verfi d’ Autori Latini o Volgari, ca- 
richi di pafii di Scrittori antichi d’ogni gene- 
re, fenza nè pur dare talvolta alla povera gen- 
te 
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te la traduzion de i Greci . La gran lettura i 
' la fortunata Memoria alfifte loro per formar fo- 
miglianti giardini d’ Erudizione y che certamen- 
te danno forte nell’ occhio , e può eflcre, che 
contengano cofe rare , e formino anche un tut- 
to degno di grande iHma . E pure quanti di 
quefti Libri ci fono , dove poco appar;fce di 
buon raziocinio , di faggia Critica , di giudi- 
^:iofc confiderazioni ! Mancando quello , man- 
ca il meglio de’ Libri . La fantafìa feconda di 
tali Scrittori vi avrà meflfa fotto 1 ’ occhio una 
gran varietà di cófe , e belle dipinture trove- 
rete certo ne’ loro racconti . Ma fe non v’ in- 
terviene il Giudizio , fe non fi fa fcntire in < 

tante Erudizioni ilFilofofo, che sa, perquan- , 
to fi può, difcernere l’Apparenza dalla Sofian- • 

' za , il Varo dal Falfo, il Certo dall’Incerto , 
il Giulio dall’ Ingioilo , il Bello dal Brutto : 
conchiudete y che ivi manca il pregio principale < 

de’ Libri . 

E’ compolla la terza fchiera diperfone, nel- 
le quali col vigor della Mente , o fia dell’ In- 
telletto Ha accoppiata poca Memoria , e mefchi- •, 
na Fantafia . D’ordinario coHuro portano un* 

Ingegno cupo, atto folo a meditar fulle cofe^ 
ruvidi pofcia nell’ afpetto , gente di poche paro- 
le, e che nelle converfazioni non c’è dubbio, 
che levino mai la mano ad altri per volere il 
pulpito ; ferii quali Tempre , e più inclinati 
alla malinconia che all’ allegria, ameran certo, 
chi li faccia ridere , ma non fapran contracam- 
biarli . Dilli d’ ordinario , perchè anche di que- 
lli tali ne troviamo , che alle occafioni fon 
buoni Compagnoni, nè la cedono a veruno in 
allegria e facezie . Si figurano alcuni , che lo 
Hudio delle Matematiche , ficcome quel che ri- 

/ diic- 
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per effere rifiorite le Lettere , fi fon veduti af- 
fàiflimi di fimili Ingegni , che faranno T 
ammirazion de’ poderi ; ed altri viventi ne 
può modrare anche la nodra medefima età . 
Felice , chi fa faviamente e fondatamente ra- 
ziocinar fulle cofe , e nello delfo tempo abbel- 
lire i ragionamenti fuoi col vago dell’ Erudi- 
zione ) e co i colori d’un bello dile , a lui 
predati dalla Fantafia feconda e vivace. Se in- 
gegnofo è il loro parlare > tanto più farà atto 
a dilettare . Purché nondimeno i lor Libri 
giungano ad idruire colla fodezza delle dottri- 
ne ) ed ingegnofi , e maedri del Vero fieno i 
loro trattati, poco in fine importa, »fe non di- 
cono ancora con ingegno le cofe . Riefce anche 
più alla portata del Popolo lo dile limpido, e 
dotato d’ una naturale beltà , fenza ricorre re 
all’ aiuto de’ belletti . 

Da quanto fin qui ho detto fi può raccoglie- 
• re , elferè un bel dono della Natura una vigo- 
rofa Fantafia , che ritenga facilmente ciò, che 
a lei van rapportando i Senfi in leggere , in 
afcoltare , in praticare il Mondo , e quello an- 
cora , che venga portato in elfa dalla medita- 
zion dell’Intelletto, a cui eCfa è dedinata per 
ferva ed ajutatrice , perchè altrimenti può ef-' 
fa più nuocere , che giovare a i Mortali . Di 
ciò parleremo più abbadb . Intanto mi fia le- 
cito il dire , che piu de gli altri abbifogna di 
Fantafia , chi vuol metterifi a fare il Poeta o il 
Dipintore . Sorelle poffono chiamarfi quede due 
Arti . La Pittura è una Poefia fatta con colo- 
ri ; la Poefia una Pittura fatta con parole . 

muta Poefis 

Dici tur hxc ; Figura loquens folet illa vocarì . 

Il fapere ua Poeta beu imaginare , e bea 

di- 
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dipigncre qualche oggetto , qualche azione , vieti 
dalla fua vivace’ Fantafia ed è accolto con 
plaufo e diletto , perchè fel merita l’ induftria d’ 
' ogni Arte , che fa imitar con perfezione le fat- 
ture della Natura . Vero è nondimeno, che a 
formar l’ eccellente Poeta non batta la fola 
Fantafia . Si ricerca in oltre V Ingegno , fi richie- 
de il Sapere , cioè due altri nòbili ingredienti j 
che dipendono dal buon Intelletto , e dallo Au- 
dio dell’ Arti, e delle Scienze . Può la Fantafia 
fola dilettare ; ma per attettato de’ Saggi , il Poe- 
ta che afpira a’ primi gradi , ha anche da infe- 
gnare, ha da ittruire , cioè ha da recare utili- 
tà all Pubblico > colle azioni de’fuoi Perfo- 
naggi , lia co i cottumi , o pure ne’ ragionamen- 
ti fuoi , o de’ fuoi Attori . I Poeti , che porta- 
no in fiera fole belle parole, e non anche co- 
fe fottanziofe , fono alberi pieni di foglie e fra- 
fche , e privi di frutti ; è di quelli ultimi più che 
de’ primi noi andiamo in traccia . Similmente 
può ben r ingegno in componimenti Lirici , che 
ordinariamente non han gran corpo , produrre 
delle belle rifiettìoni, e delle fublimidottrine . 
Ma non vi credette per quettó , che riufcilfe 
eccellente il lavoro , quando non vi concorra il 
pennello Poetico , che prendendo colori dalla 
Faniafia , vagamente vetta quegli alti concetti , 
e fappia dipingere con Idee fenfibili l’attrufo; 
e fattile delle dottrine . Così han fatto i più 
accreditati fra gli antichi e moderni Poeti . Mag- 
giore è poi il bifoeno della Fantafia ne’ Poemi 
maggiori , cioè nell’ Epopeia , Tragedia , e Com- 
media , perchè principalmente da ella dipende 
l’ Invenzione , o fia l’ orditura di tutta la tela > 
che è il miglior di tali Poemi, ed anche il più 
difficile . Sarà prefo dalla Stòria , o pur fiuto' 

attat- 



D E et MO Q.U rNTO . 157 

affatto il fuggetto di un Poema . Convien ri- 
correre al ricco Arfenale della Fantalìa , che gli 
fomminiftra perfonaggi ideali o pur veri , ma 
con ideati coftumi , azioni , e fentimenti j e fug- 
gerifee avvenimenti maravigliofi , intrecci , in- 
contri , e mutazioni inafpettate d’ azioni , tutte 
ben congegnate , e tutte pofeia elpreffe con va- 
go ftile Poetico, figlio anche effo della Fanta- 
fia , tenendo in tal materia tempre attento, e 
dilettato col mirabile , e colla novità il Lettore . 

Osservate Omero, Vergilio , l’Ariollo, il 
Xaffo, ed anche nel fuo genere la Secchia del 
Xaffoni . Che varietà di cofe ! che avventure 
curiofe r una dietro all’ altra ! E tutte con qual- 
che aria di verifimile : che quello ancora è im- 
portante ai bei Poemi . Il Ricciardetto del For- 
teguerra , che ne gli Anni addietro ufcì alla lu- 
ce, ha de i pezzi egregj. Ma quell’ingegno , 
eh’ era capace di formare un magillral lavoro , 
per dappoccagine , credo io , cioè per non vo- 
ler impiegare più penfieri e lima, ci diede un 
Poema , a cui pretto è mancato il plaufo , a 
cagion di iTfoltc tlrabocchevoli Immaginazio- 
ni , e inette finzioni , le quali non poffono mai 
dilettare , chi è avvezzo a cibi migliori . Al- 
trettanto è da dire della Tragedia e Comme- 
dia , per le quali bifogna che il Poeta truovi 
nella Storia, o pur fabbrichi nella fuaFantafia 
un’ Azione ben intrecciata di magnifiche avven- 
ture e peripezie nella prima , e di curiofe e po- 
polari nella feconda . Tocca poi all’ Ingegno il 
far ben parlare i Perfonaggi nella maniera con- 
forme a i lor collumi , e alla lor condizione , 
con figurarti fempre il carattere più vitlofo di 
quei fentimenti e di quelle frati e parole, che 
convengono nel fuo genere al Principe, alMer- 

carrte 
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caute, al Servo, all’ Innamorato, al Furbo, al 
Goffo, e limili . Ma non già lafciar la briglia 
all’ Ingegno , nè parlare in maniera , che fola- 
mente la gente dotta poffa intendere . Non fa- 
ranno mai belle nè Prediche nè Tragedie , fat- 
te per effere recitate al Pubblico , fe almeno il 
mezzano Popolo , che forma il più dell’ Udito- 
rio , non può capire ciò , che il Predicatore , o 
il Poeta ha voluto dire . Convien badare al do- 
cumento di Quintiliano, il quale parlando de gli 
Oratori ferivo : A corruptìjfmo quoque poetar Um 
Figuras feti Translattones mutuamur y tum demum 
ingerito fi fcìlicet , fi ad intelltgendos opus fit tnge- 
nìo . Feliciffimo era l’Ingegno di Pier-Jacopo 
Martelli j ma egli volea troppo moflrarlo nelle 
fue Tragedie , molte delle quali perciò , quan- 
tunque sì belle da leggere , non poflbno già fpe-» 
rare gran fortuna pofte in ifeena . A formar dun- 
que l’eccellente Poeta dee principalmente con- 
correre la Fantafia vivace e feconda d’ Immagi- 
ni. Truovanfi ancora de’ Poeti in Profa, e que- 
lli fono i compofitori de’ Romanzi , alla fabbri- 
ca de’ quali neceflària fopra tutto è la fecondità ! 
della Fantafia per idear curiofi avvenimenti , 
impenfati viluppi , e peripezie delle azioni uma- 
ne . V’ ha di quelli Romanzi interamente con- 
fillenti in argomenti finti , ed altri compofti 
parte di fatti Iflorici , e parte di finti , cioè pro- 
dotti dalia Fantafia . Alcuni comparifeono atti 
folaraente a dilettar chi pieno d’ ozio vuol pure 
impiegar qualche tempo in leggere di quelle 
guftole ma falfe invenzioni , che d’ordinario a 
nulla potfono giovare , e folameute poffono nuo- 
cere alla fconfigliata Gioventù. Ve n’ha poi de 
gli altri , atti anche ad infegnare il Vero e il 
Buono con quelle Favole , mercè de’ faggi avver- 

timen- 
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tìmenti , che vi agaiugiie l’Intelletto , e dell* < 
cÀere quelle fteffe Favole inventate per iftruire . 
Finalmente noi proviamo nello fteffo commer- 
zio de gli altri Uomini, che forza abbia, e che 
piacer dia , chi fia provveduto di una vivace 
Fantafia . Udite alcuni , che vi defcrivqno un 
cafo leguito , con rapprefentarvi le perfone ia 
queir atto , le lor parole , i colori del volto , i 
movimenti, e fino i gefti : tutti ed'etti di quel- 
la Fantafia , che ha ben ritenuto ogni circolbn- 
za di quella azione . Pare allora a voi di tro- 
varvi prefente a quella lite, burla, maritaggio, 
disgrazia , e altre fimili avventure : tanto bene 
è dipinto quel fatto . Riefce a maraviglia nella 
ftelfa maniera il Poeta , che sa vivacemente im- 
maginar gli avvenimenti o veri o finti, e come 
li miralfe con gli occhi propri , ne fa la defcri- 
zion circoftanziata , in maniera che <ie provate 
quello ftelfo diletto , o movimento interno , co- 
me fe li vedefte dipinti in un quadro da Tizia- 
no , da Rafaello , dal Correggio , o da altri infi- 
gni Pittori . Ma perchè di quello affare ho io 
parlato affai nel mio Trattato della Perfetta Poe- 
fia, balli quefto poco intorno alla Fantafia de’ 
Poeti. Meriterebbe qui ancor quella^’ Pittori, 
eh’ io ne diceflS qualche cofa . Ma rimetto i Letto- 
ri a quanto ne è per dire , e magiftralmente dirà l’ 
Abate Antonio Conti , che col pennello Poetico 
sa anche comparire valente Pittore . 

CAPITOLO XVI. ' 

\ Della Fantafia de'Filofofi, 

N On vi credefle , che i foli Poeti ed Oratori 
per dilettare , o per iflruire , o per perfua- 

dere. 
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dere, faceffero buon ufo delle merci della Fanta- 
fi . Anche i Filofofi talvolta , per non dir bene- 
fpeffo , ricorrono a quel medefimo fondaco , per 
fabbricar Opinioni nel vado Regno della loro Sci- 
enza. Certo è, che le Opinioni fono parti dell’ 
Intelletto noftro, o d’altrui, perchè aflerzioni 
formate dalla noftra meditazione, opure a noi 
comunicate da altri co i Libri , e colla viva voce. 
Allorché la Mente non può raggiupnere la Verità I 
c Certezza delle tofe Fifiche , o Metafifiche , o 
Morali ( il che ben fovente accade , ) ella mette il ^ , 
fuo ftudio in raccogliere quello , che ha maggiore '* 
apparenza di V’erità, chiamato da noi Verifimile 
c Probabile . Sì fatte alferzioni , fondate fopra del- 
le premeffe non tutte Certe , ma che fembrano ac- 
codarli ora più ora meno alla Verità , portano il i 
nome di Opinioni : mercatanzia , di cui il Monda ! 
è pieno , ed ognun di noi ha ben guernita la prò- I 
pria Fantafia . Alcune di quede unicamente fer- 
vono ad indruirci il meglio , che fi può dell’ 
«fideuM , effenza , principi » cagioni , ed effetti ^ 
delle innumerabil i Creature componenti r Uni- 
verfo. Altre hanno per mira il dirigere le no- J 
dre azioni per la buona condotta della Vita , J 
per la Sanità del Corpo , o pel faggio ed ordi- I 
nato governo dell’ umana Società . Dobbiam dun- I 
que didinguere nella Filofofia due differenti for- 
te di cognizioni, cioè altro effere i\ Sapere ^ al- ^ 
fro {'Immaginare . lì Sapere ^ che Scienza ancora 
fi appella , viene da Principi Certi , fondati fulla 1 

Chiara Evidenza delle cofe , e dal retto Razio- i 

cinio, per cui da una indubitata notizia altre 
fi deducono di eguale Certezza . All’ incontro j 
r Immaginare è bensì lavorio della Mente , ma - ! 
y’ interviene anche la Fantafia . Medita uà ! 
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trafficante qualche negozio, che può recargli 
gran lucro . Chiama perciò in rivilta le Im- 
magini concernenti quel determinato oggetto , 
o enfienti già nella Fantafìa, o formate allora 
da lui, cioè gli accidenti favorevoli, gli olla- 
coli e i pericoli, e i mezzi, che poffono gui- 
dare al guadagno o alla perdita , e fcegliendo 
dopo lungo l'candaglio ciò, che fembra a lui 
più probabile , immagina qual efito fi polfa pro- 
mettere di queir affare . Così egli va trattando 
di cofa , eh’ è per effere , ma che non fa , fe poi 
farà a mifura de’fuoi defiderj . Altrettanto fa 
non rade volte anche il Filofofo per ifpiegar 
le cofe , che realmente fono , ma non s’ inten- 
de , come fieno . Giacché indagando i Principi , V 
le Cagioni , le Maniere , le Relazioni ec. di 
tante cofe o Materiali o Intellettuali, feorge, 
che mancano a lui , e ad altri ancora , Cannoc- 
chiali e Microfeop; per ifijoprire il Vero e Cer- 
to d’ effe ; paffa a maneggiar le Immagini del- 
la Probabilità e Verifimiglianza , tanto che com- 
pone una fabbrica, che può forfè rapprefentare 
il Vero , ma che non va efente dal pericolo d’ 
effér fondata fui Falfo . Se non può giungere ad 
intendere e moftrare, come fieno effettivamen- 
te le cofe, immagina almeno, come potrebbe- 
no , e dovrebbono effere . Ideare ed Immaginare 
lignifica appunto il prendere materiali dalla Fan- 
tafia, che poi la Mente va maneggiando in ma- 
niera, che ne rifulta un edifizio nuovo . Per 
confeguente ogni Siflema ed' Ipotefi altro noti 
è , che un’ Immaginazione , in cui ha parte ora 
più ora meno anche la Fantafia, fe pure non 
fi vuol taluno appellare manifatture propriamen- 
te fpettanti a quella Potenza . 

Dsllo ilefib calibro non fono , benché nell» 
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iletfa j?ui{a formati, i Slfteml de’Filofofi . Sf 
ben concertati comparifcono alcuni d’elfi, che 
fi fomentano forte contro tutte le oppofizioni, 
fpie^andofi col fuprofto d’ efli adésuatamiente tut- 
ti i Fenomeni ed effetti di ouella tale materia. 
iUm poi fon tanto battuti dalla Sperienza con- 
traria, o dal Raziocinio, che in fine fi truo- 
yano confinati nella regimi de’ Sonni , e fvani- 
fcono . E certo non mancano alla Filofofia i 
fuoi Vifionarj e Chimerici Artefici, fabbrican- 
ti cH pianta cartelli in aria al pari delTAfiofto 
e de sii altri Romanzieri e Poeti. Tale com- 
mrve a’ fuoi tempi Tommafo Burnet colla Tua 
Teoria facra della Terra, per tacer d’altri fuoi 
pari . Non fono sià da chiamar tali coloro, che 
edificano insesnofi Sirtemi , affirtiti da buone 
rasioni di Verifimislianza , ancorché porti di- 
poi alla coppella fi fcuoprano infuflìrtenti , oal- 
men troppo arbitrar] . Osnun fa , con che fran- 
chezza Arirtotele e i fuoi feguaci una volta par- 
laflero de’ Cieli, della lor divifione , delle lor 
qualità, e delle varie Sfere. Sa quanto tempo 
fia fiato in voga il Sirtema di Tolomeo , a cui 
con più fortuna e probabilità è fucc^duto pref- 
fo tutti sii Artronomi quel di Copernico , cq- 
nofciuto in parte anche da sii antichi,' ficcomc 
abbiamo da Arirtotele, Plutarco, e Cicerone, 
e por accennato ffal Cardinale Niccolò di Cu- 
fa.- I Vortici dell’ acòtiflìmo Defcartes , non fi 
può nesare , con grande ingegno furpno ideati , 
ed han regnato un pezzo'. Scemati poi di cre- 
dito, voslia Dio, che non muoiano in fine al- 
lo Spedale. Cosi r Attrazióne de’ Corpi ,■ quan- 
tunque dal celebre Newton fiancheggiata con 
forti ra^’ioni , e proporta con molta modellia » 
pure più cQntr^ittori ha trovato finora, che 
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lodatori . E nuova forfè nè pure è da dire , 
perchè prima di lui anche il GafTendo nella 
,lua Fifica, ove tratta della Gravità, inclinò ad 
ammettere 1’ Attrazion nella Terra.’ Oltre a 
quelli parimente il famofo Leib’nizio,' che tan- 
to facile e felice era in fabbricar Sidemi non 
lià già provata la medefima felicità in perfua- 
de'rli ad altri. Ed ecco come gli Uomini gran- 
ai per mancanza di nozioni certe delle cofe 
vanno fantafticando , e credono imprefa glorio- 
fa l’ idear colla lor Fantafia ciò , che verifimil- 
inente effere’ potrebbe o dovrebbe , giacché di 
più o di meglio' fperar non fi può . Di sì fatti 
Siftemi , molti de’ quali fi polfono chiamare con 
Sant’ Agodino magna magmrum DaElorum deli- 
ramenta y e di fimili Paradofii, e particolari O- 
pinioni , noi ne incontriamo in tutto il Regno 
della Letteratura ; è chiunque ha conficcata nel 
fuo capo , cioè nella fua Fantafia , una di que-' 
fle Opinioni,' a tenore poi d’elfe vapenfando, 
é ne forma quali uno dabile Principio d’altre 
cognizioni .' Molte d’ elfe fogliono aver voga ,’ 
linattantochè venga un altro, che ne proponga 
ùna diverfa, o contraria con architettura mi- 
gliore . La conclufione nondimeno è, che niun 
lìdema, ninna Opinione può noi condurre al- 
la Certezza della Verità; e fe l’ Intelletto no- 
ilro fi appaga talvolta anche di quede apparenze 
del Vero, fa come il Povero, che vede e man- 
gia come può , ma non come vorrebbe . 

Ora finché i Sidemi e lavori della Mente 
nodra confidono in mere Speculazioni, o per 
dir meglio Immaginazioni , dalle quali niun 
pregiudizio e danno può provvenire alla Reli- 
gione, o alla Sanità,' o alla felicità e quiete 
della Repubblica ; fono edì da comportare , e 
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fovente ancora da lodare. Non mancano certa* 
mente Sa^i ) a’ quali fembrano un perdimento 
di tempo Quelli immaginar) edifìz) dell’ Intellet-; , ‘ 
to umano, e riufcir {blamente utili le ricerche 
della Filofofia e Medicina Sperimentale, dellé 
Matematiche, dell’ Agronomia , e d’altri ftud) 
delle Verità particolari : nel che veramente fi 
van fegnalando da un Secolo in quà le Acca-.^ 
demie Reali di Parigi , di Londra , di Pietro- 
burgo, ed altre ancora della Germania ; e fareb- 
be /da defiderare, che l’Italia, la quale hafer- 
vito ,d’ efempio in ciò a gli altri paefi colle Ac- 
cademie di Roma , e Firenze , e fi- fa rinoma- 
re -anche oggidì con quella di Bologna, ed ab- 
bonda di tanti Ingegni, non folfe priva di pro- 
motori e naezzi per sì nobili eferciz) . Certa^ 
mente fembrato ad alcuni, che i’Filofofi de* 
tempi barbari non fieno dmòmiglianti da gli 
orbi, che fanno alle bafionate . Se quello fipof- 
de’^FilofQfì d’ oggidì , lafcerò cercarlo ad 
altri rntahtb'noii.è da vilipendere così perpo-^ 
co , molto meno da condennare il deiiziofo me- 
fliere di fabbricar Sifiemi , contuttoché' la nò- , 
fira fuperbia f mi fia lecito il dirlo.) metta uà 
pp' la zappa in fomiolianti lavori. Vergognan*. 
doci noi di proferire quel brutto Non foy Nmts- 
vogliamo più. tofto moftrar di Sapere e 
d’intendere con figurarci le cofe tali, quali le,' 
faremmo noilkffi: quafichè la Mente e la Fati-- 
tafia nofira pofiàno o debbano dar norma a i 
difegni e voleri di Dio, e divenire fcorta ficurà 
a gli altri per ifcoprir tutte le occulte ruote e 
ifegreti della Natura, . Il frutto veto , che avreb^ 
be da ricavarfi dal veder venir menò, le forze 
nofijre nel voler difeiferare le cagioni , le ma- 
niere, e i fini di tante maràvigliófe fattuiròl,: 
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thè cffa Natura nafcoiide al guardo noftró ; do- 
vrebbe effsre quello di cpnofoÉ:reV^>«'ii>i-^i'" > e 
> benedire l’ Autor della NatuM j. qioè quella Men- 
te, e Potenza infinita, la. qual fa' e piiò far tan- 
te cofe fuperiori all’ iutendiineuto noflro . Per 
altro quando un Siftemà^à cosi faagiainenté ar- 
chitettato < che niuna contradizloiie iuvol.va, c 
poffa foddisfare a tutti i Fenomeni ed eifetti 
della cofa propofta , non ifi^ha da defraudar di 
fua lode ringeniofn Invehtore : 

. * E non è già paffata la vdalia dì fantafticare 
ahchè nella Teologia, 'trovanddfi piofcifcri di 
quella Scienza, che fi, mettono a venni ire nel- 
la loro Immaginativa gli arcani allrufi della Gra- 
zia di Dio ; e come vedeffero co’ proprj occhi 
le tele ordite da chi ci ha formati, francamen- 
te ideano va rj Decreti nella M^nte divina e vi 
fan dire le maniere tenute dalT iiielf.tbil l'ua Sa- 
pienza, tanto nel creare le cofe , quanto nel 
muoverle e mutarle. Ognun fi peri'uade d’aver 
col fuo Immaginario Sifteraa colpito nel Vero. 
Ma che così non fia , fi può argomentar da faiv 
te guerre Letterarie , die durano nelle Scuole , 
ed,K^ ciera di non aver da finire giammai j 
cptantQ,xqi adezioniamo alle noi^re Immaoina- 
zioni éd Invenzioni ,' con ^ugnere fino a tener- 
le efpafK^àrle^pér If^pzrte indubitate della Ve- 
rità. SuumcvAque pùTchrum eji . Deh perchè mai 
non lì conchiude infine, che più ne fa in que- 
lle sì fcure Quillioni f Umile ignorante , il qua- 
le fi ripolà nell’ adorabil Sapienza , Bontà , e 
/ Fedeltà di Dio, che governa il tutto con infi- 
nita rettitudine e foavità i e conofcendo la po- 
vertà ed infermità di noi fue fievoli Creature , 
non ceifa mai di amarci ; nè ci condannerà fe 
non per colpa Bollrai t fi pregia iu volere, che 
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la ^tiiericcmlia; Aia vada di fopra al Giudizio (uo^ 
A nioi dee badare, che le lonoofcuce molte CO7 
fe^^ profiofté a noi da crederli della Divinità e 
di vàrjMifterj della Religione,’ fono ben chiare 
) le regole principali del retto vivere j e le Leg- 
gi di Dio per dirigere con effe le noftre cofcien- 
ze" ed azioni. Ma pur troppo la noftra curiofi- 
tà ci porta a voler intendere ciò ,- che è incom- 
prenfibile , con trafcurar intanto i 'chiari infe- 
gnamenti di Dio per la buona condotta de gli 
animi noftri sì per la ^)refente vita , come per 
l’altra, acni fiamo incamminati . Ora è daag-^ 
giugnere edere bensì conceduto il paffaporto ai 
Sidemi e alle Immaginazioni quali Poetiche deV 
Filofofi e Teologi, allorché lì tratta di fole mar, 
terie Fifiche , e di fpeculazioni , le quali vere,^ 
o ’falfe che fieno, ninno influlfo port^ao léce»' 
l'opra le umane azioni. Ma non fotìgià datol^ 
lerare .quegli altri , che a dirittura , o per le lor 
confeguenze pòffoiiO tornar" in danno della Rer 
lii^kìttey 'dcJ^aS^^ gli Uomini, q del ret^ 

tó Goféfùd Pòìitfcq i ' p che ' in ' paniera 
aurino l’adito alla "corruttela dd’ 'p alT 
imquità. Merci sì perniciofe o pericolofe , ‘’co- 
me mai tollerarle nel commerzio del Mondo ?. 
E ^pure chiunque non è forediere ne gli alTar^ 
della Religione , della Filofofìa , e della Politi- 
ca, fa quanti di tali Sidemi fi fieno fabbricati 
he’ due proffimi palTati Secoli , ed anche nel prer 
‘ fente in Germania, in Ollanda, e fopra tutto 
• in Inghilterra , dove è permedb ad ognuno, dr 
delirare in Quidioni di fomma imporrahza . 
è veduta nafeere fin la Setta empia de’Materia-^ 
lidi \ che non riconofeono fe non la Materia 
nel Mondo, confondendo in effa anche loilef- 
^ Dio j e la ridicola de gl’ Idéàlidi , che femi> 

: farà 
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|)ra non ammettere Materia , ma folamente Idee , 
con fomma ver^o^na di ouelli ultimi tempi . Si 
vide anche falcar fuori chi prétefe ben fondata 
la Pitagorica Trafmigrazion delle Anime. Tan- 
to s’è gridato contra l’ Ignoranza de’ Secoli Bar- 
barici; ecco il bfel frutto de’ Secoli, che noi te- 
niamo per tanto illuniinati, e ornati di Sape- 
re . Abbiam pur troppo veduto nafcere anche 
a’ di noilri gran copia di Sògnatori e viGonar; 
non folamente nella Filofòfia, ma anchethelU 
Teologia. I troppi ceppi; all’ umano Ingeg’Ho 
certamente producono de i mali effetti ma ti<Jp 
c’è paragone co’ difordini , che provengono dà 
gl’ingégni lafciati affatto feiiza freno , e che 
trovano poi nella lor Fantafia tutto <mel che 
defiderano ; e in vece di accomodare i rorpén- 
fleri al Mondo, voaliorio thè Dio e. il Móndo 
s’accomodi a i lorrenfieri, o fia alle loro Iiii- 
maginazioni . La (leffa Metafifica , che pure è 
Scienza nobiliflìma, fi vede alle volte portata 
a tante aftrazioni e fottialiezze , propolfe con 
cifre tali, cioè con termini sì allrufi , chefértir 
brano non dirò lavorieri fatti nelle nuvole ;'( il 
che in fine poco imnortà ) ma lavorieri ,??Ché 
bene 'ifttéfi ‘ ed efamiuati, d’ empie confeguénzè 
fi fcOrgonO fecondi . * ■ 

Chtk co, licènza da’Sinrnori Medici per poter 
dire, che anch’effi piu di ruél ché fi crede, 
fanno de’ belli e grandi edifizj nel vailo paefè 
della Faiitrffia. A riferv.i di c.uel che loro ha 
ìnfeGuato l’occhio colla fcorta della Notomia e 
Chirurgia, e fi fa con certezza; ed eccettuati 
ancora i loro utili ini'egnamenti , perconfervat 
colla Dieta la Sanità : poco ci reità del capitali 
del loro Saper curativo dè’MaU, che non fia 
fondato fopra l’ Immaginazione , allorché entra- 
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no nella pratica della lor’Artey Arte peraltr». 
degna di tanto onore . ^Abbondavano una volta 
i Si^ettii in quelle profeffìoni, e la noUra età 
nè pur’ ella ne è priva , dirputandofì tanto del- 
le febbri, della Disellione, del Salalo, delle 
cagioni de’diverfì Mali , e della Virtù de’Me- 
dicbAienti. Se volete delle belle ed erudifftl,e- 
aidÉi di Medicina, le troverete fenza Sfatica ne* 
Libri, nelle Cattedre, e aL Letto de’ poveri In- 
fermi • Ma quanto è poi diverfo il ‘deliino del- 
la Pratica da quelle erudite Teorie ! Quando 
guarifcono gl’ Infermi , fé ne eccettuate gli ef- 
fetti della China China , rade volte vi potran- 
no ein Medici dire, fé le forze della Natura» 
o pur quella de i lor Recipe abbia'atterrato quel 
malore, e rellituita la Sanità a chi in loro con- 
fida. E ciò perchè bene fpelfo non giàvfcuopro- 
no nell’ interno troppo fcuro de’ fluidi e folidi 
del Corpo umano, le cagioni e- le mine de’Ma- 
li, ne’ quali precifo ficuro rimedio s’abbia da 
applicare alla fconcertata armonia di quella mir 
rabil macchina,' e molto meqO.f^lOrchbi'lì trat^ 
ta di mah’ aliai gravr4^TuihcP*^eÌJ^|ique, ^c 
vien praticato da lì riduce 

a pefcar nella fafej^ii Fatitalla ciò , che potreEn 
be effere , e Oià^ne* potrebbe giovare , prefcri- 
vendo poi*vq^^Medicamenti , che fon creduti 
più prcmrf,'''iÉa che per lo più han fondata li 
loro -i^mcacia e virtù nella fola medelìroa Im>» 
maginazione, e che per difavventura talvolta a 
mdlilTérvono , o fe giovano per un effetto , pol^ 
fono poi* nuocere per un altro. II peggio è (• 
bifogna pur confelfarlo, perchè nè pur lo nie- 
gano gli llelSMedici finceri) che l’Arte loro 
illituita per guarire < mortali da quello oda quel 
Male, può difavvedutamente liberarli da tutti 
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con abbreviar la vita di chi forfè fetiza di loro 
l’ avrebbe prolungata . Alcuni abborrifcono affat- 
to il SalaÀb, altri Tefercitauo tanto, che fve- 
nano le pedone . Forfè i primi non falvanochi 
potea guarire ; forfè gli altri fan perire chi fa- 
rebbe ancor vivo. Però è da pregar Dio, che 
ad ognun di noi tocchi alcuno di que’ pruden- 
ti Medici, de’ quali ogni Città fuole averne più 
d’uno, che fanno fecondar la Natura, e non 
già imbrogliarla o fnervarla co i lor Medica- 
menti e Salafli, di modo che l’ aiutino, fe è 
poffìbile , a riforgere : giacché niuno di noi ha 
da pretendere di vivere fulla Terra per de i Se- 
coli , effendo impoft ura lo fpaeciar fegreti per 
quello , e pazzia il predarvi fede . Il Medico 
Franzefe Pecquet , celebre per alcune fcoperte di 
Notomia, era sì ghiotto dell’ Acque di Vita o 
da di V'^ite , che non folo puzzava fempre a ca- 
gion d’effa, ma la predicava a gli amici per 
un Rimedio contro tutti imaìi. Volete altro? 
(Quella Acqua di Vita, (che così la chiamano 
j Franzefi ) per lui fi convertì in un’ Acqua di 
Morte ; e lo lleffo fuol’ anche accadere a tanti 
altri bevitori di quello dolce veleno . Égli af- 
frettò a fe fleffo il fine de’ Tuoi giorni, e furo- 
no poi trovate le vifcere lue come bruciate dal 
fuoco liquido d’effo liquore < Un Medico, che 
ha faputo ammazzar fé llelfo, dubiterei forte 
io , che aveffe mandato più d’ uno innanzi a sé 
all’altra vita. Non mancano Libri compolli da 
ì Medici ftelTi in difcredito della lor profeflTio- 
ne , e maflimamente l’ Opera dell’ Italiano Leo- 
nardo da Capoa ; e quella di Gedeone Harveo 
Inglefe de vanitatìbus ^ dollsy mendacììs Me-- 
dtcorum . Ma in que’ Libri non fon compre!! i 
Medici faggi , e uudiofi della lor uobil Arte , i 
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squali poffono ajutar ne’ morbi la Natura ; p 
quand’anche ajutar non lapolTano, almen faiiT 
no non nuocerle. 

CAPITOLO XVII. 

Del commerzto deW Anima col Corpo , e della 
Concupifcenza delP Uomo . 

^ Tessendo formato l’Uomo di due si diverfe 

1 ^ Sodanze, cioè dell’ Anima Ragionevole, 
indivifìbile , e puro Spirito immateriale i e del 
Corpo, cioè di una macchina artifìciora, tutta 
di materia divifibile : i Filofofi, checonofcono 
il commerzio quotidiano, che palla fra, quelli 
due Componenti finché danno infieme uniti, 
fi mettono poi curiofamente a cercare , come 
queda Materia organizzata rhuova l’Anima, e 
vicendevolmente l’ Anima muova il Corpo . Che 
un Corpo melfo in moto partecipi quedo fuo 
movimento ad un altro Corpo , non è sì facile 
ad intendere. Tuttavia lì va J'udìcientemente 
fpiegando in confiderar le Leggi e forze della 
Meccanica • Ma che un Corpo muòva uno Spi- 
rito, che non ha parti; e che uno Spirito dia 
tmoto ad un Corpo , che ha una naturai quiete 
;e relìdenza i’non fi fa intenderne la maniera, 
e tuttavia-sl fatta Quidione è fcura . Hanno gli 
Aridotelici immaginato un lajiufio Fìftco fra l’- 
Anima e il Corpo. Meglio fatto credette il De- 
fcartes di ricorrere qui alla Diviniti, figuran- 
doli , che' la Volontà di Dio intervenga in fot- 
ma particolare a qual lì voglia movimento fra 
il Corpo e l’Anima, rifondendo perciò in Dio, 
e non già in noi , la Forza motrice di quedi 
due Priacipj . £ quello fi noma il Siilenia del-. 
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pa^/oftf Occafionalì , che il Padre Melebranche 
fottilizzando accrebbe con immasinare > che noi 
ìniriamo nello ftelfo Dio le Idee delle cole . Ven- 
ne ilLeibnizio, che rigettati quelli due Sifte- 
mi , inventò quello AtW Armonìa prejlabìlita , coti 
figurarli, che formandoli penfieri nell’ Anima da 
lui chiarnata Automa fpìrìtuale y nel medelimo 
pùnto fi facciano de’ movimenti nel Corpo , non 
per alcuno imljulfo dell’ una Sollanza full’altra , 
ma per la determinazion precedente di quella 
Armonia già llabilita dal divino Artefice nel prin- 
cipio e fin dalla creazione del Mondo . Qual di 
quelli tre Sillemifia da preferire, non èqui luo-- 
go di cercarlo. Forfè niun d’elli può appagare* 
Contra del primo hanfufcitate ^Moderni tante 
difficultà , che oggidì non ha più fpaccio . Quel- 
lo del Defcàrtes vien creduto , come diceano gli 
Antichi \ Deus in machìna , elfendo facile ad ognu- 
no, r immaginar Dio a dirittura operante ciò» 
che noi non Tappiamo fpiegare negli arcani della 
Natura . L’Armonia poi prellabilita del Leibnizio 
ha trovato tanti contradittori , pretendenti infino» 
che con elfa fi tolga la Libertà dell’Arbitrio, e 
fi cada nel baratro dell’ empio Spinofa , che lo llef- 
foWplfio, gran Settatore del Leibnizio, non s’ 
è attentato di profelfar chiaramente un talSille- 
ma , ancorché altri creda , aver’ egli con termi- 
ni equivalenti infegnata la fentenza medefima* 
Qui a me altro non appartiene , che di fola- 
mente efporre qual funzione ed ufizio abbiala 
Fantafia nelcommerzio fra l’Anima ed il Cor- 
po . Si può con ragione appellar la Fantafia la 
più nobile ed importante parte del Corpo uma- 
no , perchè con eflfa lo Spirito noftro tratta con- 
tinuamente tanto nella veglia , che ne’ fogni. Se 
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gli organi della Senfazione portano al Cerebrd 
J’ Idea delle cofe materiali , e delle varie modi- 
ficazioni) azioni) e paflioni tanto de’ Corpi ani- 
mati)^ che de gl’ inanimati: l’Anima tofto ap- 
prende quelle Idee . E folendcr quelle rimaner 
irapreiffe nella Faiitafia) l’Anima poi leggendo 
in quel Libro, fceglie quelle, che le occorro- 
no pel ragionamento» fa combinarle infieme', 
può formarne anch’ ella delle nuove' e delle pu- 
ranaentc Spirituali, col Raziocinio , coH’allrae- 
re, e con altri eifetti della fua mirabil Poten- 
za. Figuratevi l’Anima Ileffa fimile ad uno,* 
che Ila in luogo alto alla vedetta, e può of- 
fervar tanti e così vari oggetti , ora uno ora al- 
tro , che Hanno al baffo e all’ intorno , e i mo- 
vimenti di quella o di quella perfona ... Tutto 
ciò, che coftui mirerebbe in vallo fpazio, l’ 
Anima lo rimira in un piccioUflìmo : che tale 
è la Fantafia. Noi non facciam rifteflSone ad 
uno, che pure dee dirli mirabil- lavoro dell’Ar- 
te e della Natura e di cui abbiam V obbligo a 
ehi tutto fece con una fola parola : doè a gli 
Specchi di crillallo, e ad altri Corpi lifci, e 
all’Acqua ftella, chepollbno riflettere la Luce; 
Se ad effi fi affaccia qualunque oggetto illumi- 
nato, eccoti fubito comparire in quello Specchio 
l’ Immagine fua colle fue proporzioni e coloriy 
talvolta al naturale, ovvero ridotta in compen- 
diò . Lo HeHb abbiam già veduto accadere nella 
Fantafik'» hi cui portata dà gli Spiriti de’Nervi 
Senfori^'va ad imprimere un’infinità d’imma- 
gini, delle quali poi lì ferve r Anima per le 
fonzionifue, leggendo in quello Specchio , tan- 
to più maravigliofo de gli Specchi artifiziali ,* 
perchè in sì picciolo fito raccoglie sì fterminata 
copia d’ Idee Senfibili ed Intellettuali . Quello^ 
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il commewio , che fa l’Anima colCoi^JO, elo- 
fa per mezzi naturali , cioè con quegli Àrumen? 
ti, e quelle virtù, che Dio nel fabbricare il 
Corpo umano, e nel congiugnere feco unaSo- 
ftanza di Dignità tanto fuperiore, come è l’A- 
nima ragionevole, diede all’uno e all’ altra, 
acciocché unitamente, l’ano fervendo, e l’al- 
tra conundando, operaffero ciò, che fi convie- 
ne all’uomo. Dio, che è Intelligenza infinita , 
nel formar noi ad immagine e fimilitudine fua , 
conferì ancora all’ Anima noftra una particella 
della Facoltà di penfare, intendere, raziocina- 
re, e far altre azioni competenti folamente ad 
una Sofianza Spirituale ed Intelligente . Ma nin- 
na neceflTità par che vi fia di un particolare aju- 
to d’ eflb Creatore a imoti dell’ Umana Volon- 
tà , pollo fempre l’ ajuto ed influlfo univerfale , 
per cui Dio conferva le cofe create , e concor- 
re a tutti i movimenti delle Creature animate 
cd inanimate ; e noi non dobbiamo fenza ne- 
ceflità moltiplicare gli Enti . Non fi troverà 
implicanza alcuna in dire, che Dio nel crear 
le Anime noftre , abbia loro compartito un’in- 
trinfeca forza di muovere ad alcune funzioni 
il Corpo , fuo compagno , o fervo che fia , giac- 
ché ancor quefta è una porzione del Privileaio 
del Libero Arbitrio , di cui egli 1’ ha arricchi- 
ta . E fe non intendiamo quella forza, come ci 
par d’ intendere quella de’ Corpi moflTi , che muo- 
vono gli altri; nè fi toglie la difficultà condi- 
re , eh’ ella fi ferve di alcuni fottiliflimi fpiri- 
ti : che importa ? Tante altre cofe dell’ Anima 
uollra le troviamo feuriflime , e pur fon vere . 
Certamente lo ftelfo Dio è uno Spirito, e ciò 
non oftante muove a fuo talento i Corpi . Oh 
Udirà, quello farli da lui colla fua Onnipoten-. 
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7a . Ma fi' torna a ricordare eh’ egli in voleri- 
do formar l’Uomo ad immagine efimilitudine 
fua ,• è da credere , che avrà anche compartita 
una particella della fua Potenza alla di lui A* 
nima, tanto per Intendere e Raziocinare,' quan- 
[to per comandare al Corpo delfinato a fervit- 
ela. Se poi r Anima comandi a dirittura a i 
Nervi, ovvero eferciti il fuo defpotifmo ,per 
mezzo della Fantafia motrice poffente del Cor- 
po noftro , per la comunicazione che il Cere- 
bro ha col Cuore , e con tutti i Nervi : noi 
faprei dire . , . - ’ 

Ben fo, che quando vegliamo , pafTa un con- 
tinuo commerzio fra l’ Anima e la Fantafia ; e 
s’ è anche veduto , che .qualora fo'^iamo , co- 
municano infieme quelle due Potenze,’ ma in 
maniera diverfa . Ora percliè ho detto- di fopra , 
che la Concupì feenza nollra ha la fua' fede nel- 
la Fantafia,’ cbnvìen’ ora fpiegar quello'." Si dà 
Goncupifeenza buona,- ed è allorché defideria- 
mo' fecondo la retta Ragione cofe naturali o fo- 
pranaturali . Con ragione amiamo il nollro Cor- 
po , i cibi,' i comodi' della vita,' e* cosi difeor- 
rendo . Qualora nondimeno" fi nomina Concupi- 
feenza , o fi dice" Concupìfeenza della Carne , noi 
intendiamo" un male c difetto , che nel prefen- 
te flato è in noi perchè combatte bene fpelfo' 
collo Spirito ,' cioè contro le leggi interne della 
nollra Ragione . Si dee intanto ripetere , che il 
Corpo ,’ o fia Ja Carne ,' perchè Materia , non è 
capace diDefideràre. Quello appartiene alla fo- 
la Anima ,' in" cui riedhofeiarno la Volontà ,’ e gli 
Appetiti innati , che" dovrebbero fempre portar- 
ci al Bene, ma che per miferia e" colpa nollra 
ci portano ànche alMale. Sogliono i Fiiofofi 
alfegnar nell’ Anima una parte Superiore , ove di- 
cono' 
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^ Conoftare Y Appetito Ragionevole e V Inferiore i 
^ cui attribuifcoiio T Appetito Senjitivo . Tutte 
immaginazioni . L’ Anima non ha parti , l’Ani- 
ma è una foftanza fempliciffima e indivifibile . 
La fteifa in vigore della l'ua Libertà» ora fascia- 
mente elegge e vuole il Bene, ed ora ffolta- 
mente vuole il Male , credendolo Bene . Kèpuò 
la divifion di Appetito in Rasionevole e Senfi- 
tivo dirfi adeguata , perchè poffiamo anche ap^ 
petir le eofe Senfibili con Rasionevole Appeti- 
to. Come, ciò fucceda non farà difficile il chia- 
rirlo , coll’offervare attentamente i movimenti 
interni del noftro Benfare e Volere. Allorché! 
§enfi rapportano alla noftra Fantafia le Imma- 
gini delle cofe fottopofte alla loro giurifdizio- 
ne, l’Anima non può far di meno di non ef- 
ferea wifata di queir oggetto . Imperocché, Cc- 
comeoffervò dopo Epicarmo anche Cicerone nel 
primo Libro delle Tufculane, e come infegna- 
no altri faggi Filofofì^ non è il Senfo, non è 
ia. Fantafia, ma |)ensì l’Anima,' che ode, che 
vede , che gujla , che odora , che tocca . Se nulla 
a noi importa l’Idea di quell’ oggetto , niuna 
rifleffion d’ ordinario vi facciamo fopra . Ma fi? 
ha Qualche menoma attinenza a noi , e a’noftri 
penfieri, l’Anima per lo più prontamente riflet- 
te e giudica, s’elfo è Dilettevole o Spiacevole , 
fe vero^o falfo, fe bello o brutto, fe utile o 
difutile, fe giovevole.© nocivo: il che facen- 
do', attacca alla fuddetta Idea quell’ .Attributo , 
eh’ effa ha con ragione, o pur con errore, rav- 
vifato in tale oggetto. Perchè la Bellezza e T» 
Utilità fogliono produrre Diletto e Piacere,' per- 
ciò y Anima facilmente paffa ad Appetire, cioè 
a Defiderare quell’oggetto, ora con picciolo,' 
fd ora con gran movimento, a proporzion del 

mag- 
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maggiore o minor Piacere ed Utilità > che nc 
può venire , e della maggiore o minor facilità ' 
di confeguirlo. Effendo imprelfa nella Fantafia 
una tale Idea con gli Aggiunti ad eflfa fatti dal 
Giudizio o retto o erroneo della Mente : natu- 
ralmente avviene , che ogniqualvolta e(fa torna ' 
davanti al guardo dell’ Anima , fr rifvegUa Tem- 
pre l’Appetito. Anzi allorché , Eccome altrove 
abbiam detto , fi Ipera dal poffelfo di quell’ og- 
getto Senfibile un gran Bene , quello Fantafma 
non lafcia, per cosi dire, giammai in pofa F 
» Anima , tanto che la medefima dal* Defidério , che 
è un Volere incoato, palfa al Volere affoluto , 
le fi tratta dicofa, che fia in mano noftra di fa- 
're od ottenere; o pure a cercartuttii mezziper 
conl'eguire quel fine. L’Anima è quella, che . 
Appetifce , ma non è picciolo Finflulfo della Fan- 
tafia per muoverla a tali Appetiti. Un contrario 
movimento, cioè Avverfione , o Odio, fùccedb 
poi , fe gli Oggetti Senfibili rapportati all’Anima 
fi fcorgono da elfa per brutti, o nocivi. GliA- 
rifiotelici hanno ideata nell’ Anima laConcupi- 
' Icibile per li primi movimenti del Piacere , e 
r Irafcibile per quelli altri dell’ Avverfione. 

Ma la Teologica CoMfxp/Trewztf abbraccia tut- 
ti e due quelli contrari movimenti dell’ Ani- 
ma . E perciocché Tappiamo , eh’ elfa ci folleci- 
ta a defiderj peccaminofi , ed azioni feonvene- 
voli alla dignità dell’ Uomo ; ed' oppolli agl' i 
infegnamenti dellà Religion Naturale e Rive- ! 
lata ; e pur troppo fentiam tutti entro di noi 
quello brutto pendìo ; convien ora volgere gli 
occhi non meno all’ Anima , che alla Fantafia 
Bollra . Secondo gl’ infegnamenti della fanta 
Religione che profeliiamo, nella Natura inno- 
cente l’Anima umana, avendo ricevuto da Dio * 

- for- 
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forze grandi , comandava pienamente alla Kan- 
tafia ; e chiaramente imbevuta dell’ Oneftà del- 
le cofe ed azioni , e in oltre fpinta dall’ incli- 
nazione al folo vero Bene ) ninno impulfo sra- 
ve fentiva dalle Immagini rapprefentate da i 
Senfi. Ma nella Natura corrotta è di troppo 
fcemato il vigor dell’ Anima noftra , fcemato il 
conofcimento e l’ amore del Bene Onefto , ed è 
crefciuto il pendio verfo il Bene Utile e Di- 
lettevole, che facilmente riconofciamo ne gli 
oggetti Senfibili, a noi rapprefentati dallaFan- 
tafia . Pertanto quella noilra inclinazione alle 
cofe fenfibili , e la facilità ad appetirle , fenza 
por mente, o fenza far cafo, fe ciò che appor- 
ta Utile o Diletto, fia anche Onefto, fi cltia- 
ma ConcHptfcenza ; e per vincerla e regolarla , 
abbiam tutti bifogno dell’ ajuto fpeziale di Dio . 
Ma benché la Concupifcenza fia jina Modifica- 
zione o movimento deU’Anima , gran parte non- 
dimeno ha la Fantafia noftra in eccitarla , tal- 
mente che, ficcome dicemmo di fopra, fi può 
elfa appellare il mantice della Concupifcenza 
viziofa . Qual forza abbiano , cioè qual impul- 
fo dieno alla Mente noilra le Immagini delle 
cofe Senfibili, ove fieno corteggiate dall'Attri- 
buto di una .grande utilità o voluttà Corporea , 
troppe pruove ed efempli ne abbiamo . Nè al- 
tro fon quelle, che il Criftiano chiama Ten- 
tazioni, fe non l’ impulfo di quefte Immagini. 
Al loro afpetto l’Anima fi mette in agitazione , e 
un gagliardo appetito fi fveglia di ottenere quel 
dilettevole o lucrofo oggetto ; ed accade , che 
nulla fi penfa , fe Onefta fia ed approvata dalla 
Ragione quella tale azione, nè fe polfa nuocere 
alla Sanità , alla Riputazione , o a gl’ intereftì do- 
meftici, uè fe fia contraria alla Legge di Dio. E 
' M quand’ 
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Q uand’anche la Mente ecciti quelle rifleffionieJ 
dee , pure l’ Appetito gagliardamente commof- 
fo va innanzi, e vuole quel creduto Bene, an- 
corché la Mente gliel rapprefenti per vero Ma- 
le. E tanto più grave nefce 1’ impulfo delle 
Idee SenCbili, fe l’Abito v’interviene, facen- 
do r Uomo con facilità quello ', eh’ è ufàto a 
fare . Datemi un abituato co i compagni all’ O- 
fteria, o in poffelfo di qualche lafcivo amore, 
o dedito al Giucjco , al Furto , o avvezzo a giu- 
dicar male del Proflìnio : bada che fi preftntì 
queir Idea, perchè 1’ Appetito corra ad àppa- 
garfi, fe può. Ma qualor fi tratta di azioni ri- 
provate dalla Religione , o dalla Retta Ragióne*, 
chi non fa , niuno édere feufato da colpa o pec- 
cato ? perchè effendo fempre in potere dell’Ani- 
ma, il foftenderé TElezione o fia la Volizio- 
ne , per ^tòltar la voce della Ragione , ed efà- 
minar la rifoluzione , che fi è per prendere , 
noi nulla badandovi eleggiam quello , che fi a- 
vtebbe a rigettare ^ vilipendere - Nel che’ I Gio- 
vani , perchè forniti molto di Fantàfia vivace , 
e poco di prudenza, fon più de gli altfi efpo- 
fti a prevaricare con aggravio' dfélla lor cofeien- 
za davanti a Dio, o con perdita della lor Sa- 
nità, o col difiipamento delle lor foftanze , e 
in fine con tirarfi addolTo il biafimo di tutti i 
Buoni e Saggi. V’ ha poi di quelli, che fori 
fempre Giovani in tutto ilcorfo della lor vita'. 
Ed ecco il Principal de’ mali, che può recar la 
vivace e focofa Fantafia all’ Uomo , che non iftia. 
ben in guatdia di fe fielfo . 


- -V 
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CAPITOLO XVIII. 

JJelU neeejfttà di Ben regolare e correggere la no~ 
Jira Fantafia y e de gli ajuti „ che a ciò può pre-^ 
Jiare la Filofofia Kazàmale - 

P ER poco che fì conHderi Tinterna economia 
deirUomo y noi troviamo , che i noftri £r> 
rori s’hanno da riferire all’Intelletto noflro , i Pec* 
cati alia noflra Volontà , e non già alla Fantaiìa , 
nè a i Senh . £{(èndo la FantaHa una Facoltà Paf* 
fiva» riceve qualunque Fantasma ed Idea, che in 
lei venga impreffa da i Senile dalla Mente, fp» 
aaconofcere, fe fieno Veri o Fallì, Probabili o 
Iniprobabili, moralmente Buoni o Cattivi; per< 
chè tal difiuniua e cognizione è riferbata all’Ani- 
itia , o Ila alla Mente ftelTa. Apprelfo chiara cofa 
è, che fra lecofe^ onde l’Univerfo è compofto, 
infinite d’elfe contendono Verità e Certezza , ef- 
fendo ridicole in cià le pretenfioni de’ Pirronifti , c 
di quelle abbondano tutte le Scienze ad Arti , che , 
lecuamentee lodevolmente fi lludiano o fi eierci». ^ 
tano da i mortali. Similmente v*ha una innutne- 
aabtl copia d’altre cofe, che fon rifirette nel Re- 
gno dell’Opinione ,' cioè , che non fon Certe, nia 
lolamente pihomen Vertfimili e Probabili. £ fi- 
atai mente pofibno trovarli afiailfime nozioni ed O- 
pinioni , che Ibn Falfe : non contenendo efie nè 
pure l’apparenza della Verità . Si puè dire,.che non 
v’ha Arte o Scienza , in cui non s’incontri ouefta 
triplice fchiera d’idee , nè c’è uihana Fantafia ài- 
duna, che oltre alle Idee Certe , ed oltre a tante 
Opinioni , non abbia abbracciato , o tuttavia non 
abbracci qualche Idea , che facilmente fi può 
couvincere di Falfo . A quefio ioflufib fpezial- 
^ M 2 rota- 
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mente fono fuggetti gl’ Ignoranti , e però m 
quello propofito inerita d’ elfere letto il Trat- 
tato de gli Errori Popolari , compollo dall In- 
olefe Tommafo Frown . Di qualunque forra poi 
iTieno le nollre Idee» o venute per via de’Sen- ^ 
fi, o procedenti dall’ Intelletto , 1’ Uomo forma 
i fuoi raziocini o giulli o fofillici , e fecondo 
tHi palfa ad operare . ^ 

Ora per quanto Io abbia detto ne preceden- ' 
ti Capitoli, non ho abballanza fatto conofcere , 
come necelTario fia a chiunque ama la Sapienza 
di ben regolare e rettificare , il più che fi polTa , 
le Idee imprelfe nella propria Fantafia , per ri- 
fparmiare a fe llclfo una gran copia d’errori, • 
di peccati, e di eravi perturbazioni dell’animo 
fuo. Quella è l’importante Conclufiqne dell’ 
Operetta, che ora prefento a i Lettori. Tutto j 
dì fi compongono Libri ; dello llerminato lor j 
numero ne è quafi opprelfa la Repubblica . Ma 
bifognerebbe metterfi in tella una Verità. Cioè, 
che il cercar tutto quello , che tende a perfe- 
zionar l’Animo nollro , ed incamminarci alla 
Virtù, e a proccurare o poco o molto la no- j 
lira o la pubblica Utilità e Felicità, nella for- 1 
ma, che può competere al prefente llaio no- | 
Oro, dovrebbe elfere il principale illituto dell’ I 
Uomo . Il fello de gli ftudj noi biafimo io eià , j 
pure quando, fia fatto per fola ollcntaziou d’in- \ 
aegno , e nulla ferva al comodo , vantaggio , ed i 
della vita umana , può elfere o vanità o fu- 
perflui-tà . E cafo mai che tendeffe a foyvertir 
rAnimo , e mallimamente fe a rendere l’Uomo 
moralmente cattivo ; farà un’ iniquità - 

^ comune odio, ed anche di galligo. A fin dun- i 

que dii d.are un buon fillema alla nollra Fanta- ^ 
fia convien prima mettere in buon fella la 
“ • Meli- 
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Mente e la Volontà nbftra , ficcome forgenti 
proprie de’ noftri erroti e peccati . Ben regola- 
te che quefte fieno , allora facile è tenere in 
briglia il vigore della Faiitafia , e il non lafciar- 
fi trafpòrtar da efla ad azioni indecenti o noci- 
ve a noi fteflì , e ad altri . E qui fra i molti 
ftudj , che polfono fervire di medicina alla Men- 
te noftra , non proporrò fe non i tre più im- 
portanti e principali, cioè la Filofofia Raziona- 
le , che infegna a ben penfare e raziocinare ; 
la Filofofia Morale , che ammaeftra per vivef 
bene , e la Filofofia Crijìiana , che è il compi- 

• mento della Sapienza , perchè infegna a vive- 
re beatamente anche dopo il corfo di quella vi- 
ta terrena . 

1 Q_ua>jto alla prima, evidente cofaè che Ope- 
rando noi a tenore delle Idee , che abbiamo in 
'capo, fe quefte fono erronee e falfe, elle fi ti- 
rerai! dietro non pochi altri errori d’ Intellet- 
to , e di Azione ; finché fieno diftìpate o cor- 
t rette dalla Ragione . Ora appartiene a quella 
Filofofia , che fi chiama Razionale , 1’ iftruire 
la noftra Mente, accciocchè fi guardi dal Fal-^ 
fo, o almeno ftia più cauto nelle cofe . Eliaci 
prefcrive le Règole , per efaminar la fodezza 

• O apparenza delle medefime cofe \ qual Razio- 
cinio fia bene o mal fondato nelle premefte o 
nelle confeguenze ; come fia diverfa dalla Scien- 
za l’Opinione e quanti gradi fi dieno dcU’O- 
pinionc medefima . Chi fa ben valerli de’ fuoi 
lumi, può fperar di fchivare molti falli e'd in- 
ganni nell’ operare , «e varie perturbazioni d’ 

V animo a noi talvolta cagionate da i vani Fan- 
tasmi , che fenza efame abbiamo apprefo da 
altri , ovvero formati col diVettofo noftro ra- 
zionare . Applichiamoci dun^e di tanto in 
/ M >3 * Wtt- 
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tanto a confiderare , fe 1’ Idee imprefle nell* 
Fantafia fieno Vere o'Falfe, e fe 1’ Opinione 
abbia accrefciuti, fminuiti , o alterati gli At- 
tributi delle cofe. Quando non intervenga nel 
Cerebro'quel difordine > che appelliamo Infa- 
nia, o Pazzia, la Mente ufando il buon Cri- 
terio fuggerito dalla Filofofia fuddetta , può fa- 
cilmente giugnere ad emendare, e rettificar molti 
de’ noftri fregolati Fantasmi . Fra quelli alcuni ci ^ 
fono di poca o ninna confegnenza, come leOpi- . 
nioni concernenti i primi Principi delle cofe Fifi- 
che, le vere Definizioni del Tempo e dello Spa- 
zio ,la quantità del Moto nell’ Univerfo, la divi- 
fibilità della Materia in infinito, il Vacuo, efi- 
xnili altre Quiflioni , delle quali fi fa cotanto Cre- 
pito nelle Scuole, e mai non s’arriva aduna in- 
contrallabil Conclufione. Meglio èilconofcere 
quel più di Verifimile , che fi può , in si fatte ri- 
cerche j ma r averne anche delle Falfe o inverifi- 
mili Idee , contuttoché non fia Bene , non è però 
un Male , onde ne derivi a|cun Male al Pubbico 
o al Privato , fe pur non fi piantaffero de’ Filofo- 
fici Principi , che andaffero a ferire quei della Re- 
ligione . Cosi il credere le Qualità inerenti ne’ 
Corpi , quando veramente fon da dire percezioni , 
e fenfazioni dell’ Anima ( della quale {coperta co- 
tanto fi gloriano i Cartefiani ) non fi fono accorti 
finora i Peripatetici , che abbia recato alcuno feon- 
certo al Mondo. Ma è facile chefidieno, e in 
fatti fi danno tante altre Idee ingannevoli, edin- 
fuffiftenti , che poflbno terminare in danno dell’ 
Anima noilra , della nofir^ Sanità , de’ noftri affa- 
ri , e , fe non altro , cagionare in noi degli aftan- >■' 
ni , che è bene il rifparmiare . 

Datemi un Fantasma , al cui afpetto , cioè al- 
la cui ricordanza l’ Anima fi fuol muovere a Ti- 

, • more . 
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more . Forfè coll’ Idea di quell’oggetto avfea prima 
la Mente fenza efame , e difavvedutamente unita 
l’Idea del Terrore . Finché in tale ftato dura quel 
— I^antasraa , in mirandolo l’ Anima fi ha da fentir \ 
mo^a a paventar qualche danno o male contrario 
all’Amor proprio,. aMaefaminatene una volta con , 
attenzione 1’ origine , e gli Attributi . Se fi truova 
vera, erufiiilente la ragion di temerne, in tal 
cafo convien cercare i mezzi , fe pur ci fono , di 
fchivar quel danno, per più non temerne . Opur . . n 
verrete a Icoprire , che l’Idea aggiuntavi della 
Terribilità era vana, e che fenza ragione fi af- 
fliggeva l’Anima per la villa o confiderazion di 
quell’oggetto; con cherellerà corretto quel Fan- 
tasma , e liberata l’ Anima da un molefto ’ atfan- 
ho . Tanto più poi quello è facile, qualora nè ' 
pur fullilla l’oggetto. Truovafi talvolta in tella 
di perfone anche non dozzinali, e più nella ple- 
be, che nella tal Cafa, in certo Crociale, o in 
altri Luoghi s’odano llrepiti fopranaturali , o fi 
veggano fpettri notturni. Balla che un lo dica, 
perchè fe ne dilati la credenza, e fe ne aumenti 
il timore. Ma fullillono quelli oggetti ? Signor 
no . Se ne accerterà folamente chi non ha paura , 
perchè la paura fola è , che li fa nafcere , e li 
mantiene . Chi poi è imbevuto delle dicerie di al- ' 

cuni . antichifiìmi ed anche moderni Scrittori , al 
mirare una' cometa, fente fvegliarll' fubito inlùo 
cuore' la Paffion del' Timore, perchè con quel- 
la Idea va congiunta la perfuafione', che un tal 
Fenomeno predica qualche pubblica grave difav- 
vehtura . Altrettanto fa chi è entrato nell’ Anno _ 
Climatterico , Ogni volta che fi affeccia alla Men- 
te quello Fantasma',' femprc è atto ad eccitar la 
Malinconìa, perchè ad efib è attaccata l’Idea, 
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ch'^ quefto fia Anno pericolofo > e fatale all» 
Vita deir Uomo . Ma fe la Mente farà riflef- 
fione a i fondamenti vani della popolare Opi- 
nione intorno alle Comete , e alle ragioni di 
tanti Scrittori alfennati , comprovanti , che quei 
fono non iftraordinar; ma ordinati , e ftabili Fe- 
nomeni della region celefte , e nulla aver eflì 
che fare fopra le azioni libere <fed avventure 
de’ Mortali ; e che i pericoli dell’ Anno Cli- 
marterico fon tutti ideali , e fognati : allora 
cefferan quelli indifcreti Fantasmi di recar mo- 
Idtia all’ Anima , e il Saggio fe ne riderà . Ma 
noi alle volte non fiam da meno de’ Fanciulli- 
ni, che al mirare o un Moro od anche un Truf- 
faldino con quella mafchera nera e deforme , 
ne concepifcono torto orrore ed avverfione , per- 
che la lor mente , incapace allora di efame , e 
rifleflìone , immediatamente giudica , quello ef- 
fere non folamente un Brutto , ma anche un 
Nocivo oggetto. E fe la Madre vorrà farpau- 
> I ra da lì innanzi al Figliuolo , barterà , che gli 
risvegli r Idea , o fia la memoria di quel brut- 
to certo, che nella di lui Fantafia va congiun- 
ta coir Attributo del Terrore . Il primo dun- 
que potente mezzo per guardare la Mente no- 
ftra da gl’ inganni , e dalle falfe Opinioni & 
Idee , o per ajutarla a deporle , confirte nello 
ftudio , e nella pratica di quella faggia Filofo- 
, che prefcrive le Regole di ben raziocina- ■> 
' re , e giudicar delle cofe , e ci dà a conofcere 
la diverfità delle Idee j parte vere , parte con- 
fufe o dubbiofe, e parte falfe, e talvolta anco- 
ra ridicole. Serve querta per dirigere erta Mert- 
■’te non folo nell’ efame delle materie' fcientifi- . 

' che , ma anche per 1’ ufo , e commcrzio della 

vita , 
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vita , cioè per ben regolare le noftre detertninazio» 
ni ed azioni , riguardanti la Sanità , e gl’ Inte^ 
TelTi civili, ed anche la Colcienza di chi afpi- 
ra , e tutti dobbiamo afpirare alla beata Eternità . 

Se ricorrete alla Scuola Peripatetica , certa- 
mente vi fomminiftra elfa de’ bei lumi per for* 
mare i retti Raziocin) , e per ifcoprire i noftri , 
e gli altrui Sofilmi . Ma ivi trovate anche sì 
utile materia infrafcata da molte difutili Qui- 
ftioni , Opinioni, e fottigliezze , 1’ imparar le 
ouali , e il nulla imparare è jo fleifo . E poi 
dovendo noi fare gran capitale del Tempo, co-' 
fa fommamente preziofa per la coita vita dell’ 
Uomo , perchè perderlo dietro alla pefca di fo- 
le vefciche ? Gli ultimi tempi han prodotto in 
^uefk) genere de’ Libri migliori , e di Metodo 
più profittevole, e fpedito. Ab’oiamo la Ricer- 
ca della Verità del Padre . Malebranche ; l’Ar- 
te di Penfare ; la Logica del Fardella , e del 
Croufaz , e quella del P. Eduardo Corfini pub- 
blico Lettore di Fifa ; le Iftituzioni della Fi- 
lofofia Razionale del Signor de Scria , anch’ 
elfo pubblico Lettore di Fifa j la Medicina del- 
la Mente , e del Corpo del Tfcirnao ; un Opu^ 
fcolo poftumo del Defcartes intorno alle Regole 
per dirigere l’ Ingegno ; l’ Organo de gli Orga- 
ni dell’ Hahfch ; ed altri fimili Libri . Chi non 
gli ha ftudiati da giovane , anche vecchio im- 
piegherà bene- il fuo tempo in leggerli, ed im- 
pararne le Maflìme. Ma fpezialmente utili fa- 
ran quelle Filofofife , che ci conducono a rico-, 
nofcere Dio , perchè quello è il primo anello 
delle nollre utili cognizioni, dipendendo parti- 
colarmente da quefto 1’ altro fommamente im- 
portante punto dell’ Immortalità dell’Anima uma- 
na. Non ci riufciràdi ìlabilire con incóntraftabil 

fen- 
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fentenza i primi Principi intrinfrci delle cofc 
Fifiche: poco ciò importa alla vita umana. Im- 
porta bensì Talfodar nella’ Mente noftra la co- 
nofcenza , e credenza del primo indubitato, Prin- 
cipio, e Cagion d’ocni cofa, contemplando fo- 
pra tutto, ed ammirando in tante fue maravi- 
gliofe Creature : via là più facile, ed anche fi- 
cura per trovarlo . Se farà ben regolata la Men- 
te noftra , la Fantafia noti riceverà fe non Idee 
ben ordinate , e lontane dalla Falfità , o correg- 
gerà le già imprudentemente ricevute & .idot- 
tate , e fi giugnerà à diftineuere V apparenza dal- 
la realità delle còfe,. Cioè fi rifparrpièran mol- ■ 
tiftini Errori ed Immagini, procedenti appunto 
dal difordine e dalla Falfità delle Idee, ivi dai 
Senfi , e dalla Mente fenza il dovuto efame im-, 
preftc . ' 

CAPITOLO XIX. 

•. * • * * 

Velia Ttlofofia, Morale , e della. Filofofia ChriJlÌ4‘. 
na , mezxi pef .ben regimar la nojìra Fàntafia . 

S E importante è lo, Audio .della hnoviz Filofofia 
Razionala j per arricchirci delle Idee del Vero 
e del Verifimile, non è di minor pregiò,, c rilie- 
vo la Filofofia Morale , per provvederci delle Idee 
dal Buono fpettante.a iCoftiuni, e alle Azioni 
noftre . Poco ci vuole à difceirnere j che fregolata 
e deforme Creatura, fia un Uomo , che fi lafcia 
t vincere da beftiali Appetiti,’ da malnate FafConi, 
e fi dà in preda ai Vizj , perchè feriamente ri- 
flettendo, tofto fi fcuopre', che i Vizj , è le di- 
•fordinate operazioni vanno a terminare in danno 
della buona Fama , o della Sanità , o delle So- 
ftànze noftre , oppure apportano nocumento al 
Proflimo noftro , o alla Repubblica , incuivivia* 
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mo. Se II primo , chi non vede la noftra paz- 
zìa, mentre operiamo contro le giufte naturali 
Leggi del noftroAmor proprio, che c’ilpirano 
il far del Bene , e non del Male a noi fteffi ? 
Se il fecondo , facile è il ravvifare la noftr^ 
bedialità , perchè come mai feufare d’ inglufti- 
zia ed iniquità il nuocere a pii altri , quandp 
conofeiam per cofa tanto piufla , che gli altri 
non nuocano a noifleffi? Oraefiiryate, ds che 
procedano i perverfi nodri Codumi . Già s’ è 
veduto, che le Idee delle Cofe Senfibili , rico- 
nofeiute dalla Mente per Utili o Dilettevoli , 
ma fenza efaminare , fe Ceno anche Onefte , com- 
muovono forte gli Appetiti , o Ga la Concupifeen- 
za nodra; e tale è la lor forza impulGva , che 
r Anima corre ad operar quello , che non do- 
vrebbe , perchè contrario alla retta Ragione . 
Conofeiamo ancora per lo piy , mancare T One- 
ità all’azione, verfo cui Camo fpinti, e pur la 
vogliamo ed eleggiamo , e ciò perchè l’ Anima 
agitata dal focofo prefente Fantasma , benché 
poteffe , e dovelfe fofpendere , e frenare il fuo 
moto , per dar tempo alla Mente di ben ri- 
flettere alle cattive confeguenze della propofta 
azione ; pure va innanzi , e C lafcia trafpor- 
tare ad efeguirla . Come dunque abbiam noi 
da rimediare a quelli perniciofi impulfi della 
FantaCa ? 

A ciò mirabilmente può giovare il fuddetm ftu- 
dio della Filofofia de Cojlumì y il cui ufizioèdi 
farci comprendere le ruote interne , che muovono 
r Uomo alle azioni moralmente Buone o Cattive, 
cioè gli Appetiti, e lePaflioui, e] le forze, ei 
doveri del Libero noftro Arbitrio ; e qualflne ab- 
bia da preferivere il Saggio a sèllelfo,* e ciò che 
porta il carattere di Vizio per fuggirlo , di Virtù 
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per feguitarlo'; e i lodevoli mezzi pfcr impedi- 
re, che i fuddetti Appetiti ed Affetti noti eira- i 
pifeàno al Male , cioè ad Azioni riprovate dal- 
la Religion Naturale, e molto più dalla Rive- 
lata. Pur troppo noi miriam tuttodì i maligfti 
effetti della Potenza , delle Ricchezze , della 
Bellezza, dell’amore delle Voluttà Corporee, 
della Gloria, e* tanti altri difordini d^lle nroftré 
Paflìoni . Non è già , thè quelle cole , e tali j 
commozioni nell’Anima noflra fieno per sè ftef- 
f'e cattive . Noi le facciam divenir tali per T 
abufo , che ne facciam col non conformarle a i 
dettami della retta Ragione'. Ma ecco laFilo- 
fofia fuddetta che viene ad infegnarci di ben re- 
golar la Mente, e Volontà nell’elezione degli 
Oggetti Senfibili , e di frenar l’ empito delle 
Paflìoni , facendo fervire gli Appetiti , e le Paf-* 
fioni fleffe al noflro vero Bene : laddove fe fi la- 
feiano fenza briglia, non fervono chealnoflrò 
male. Quella Fi,lofofìa ci viene in parte ifpiratà 
dalla Natura , perchè naturalmente riflettendo’ 

. àlle azioni , ravvifiamo per lo più in effe del- 
1 la deformità, o dell’ ordinp , e della bellezza. 
Parte l’ acquiftiamo^ dal f umano commerzicr J 
rmallìmamcnte converfando co i 'Saggi e Buoni’', 

J i quali o colle parole o colle azifyiii virtuofe 
a noi fervono d’efempio , e d’ iflruzione . H 
compimento poi s’impara da i Libri , che ex , 
profeffo trattano così importante argomento . La- 
Ragione dataci dà Dio naturalmente ci proV- 
. vede qui di molti lumi , ma aflai più ce ne 
può fomminiftrare un Trattato faggiamente 
compollo di quella materia . Non pochi di que- 
lli ne ha dati l’ Italia ; ne è fiata feconda 
I* anche la Francia ; ed uno ne ho pubblicato 
\ anch’io, il quale bramerei che riufcilfe di qual- 
" ' eh© 
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che utilità al Pubblico . Ora fate, che l’ Anima 
noftra mercè de i documenti di si riguardevole 
Scienza (la ben imbevuta di quel che convien® 
o diiconviene a noi di operare, e che nella no- 
ftra Fantafia ella abbia altamente impreffe, le 
Mairime & Idee delle azioni belle di Òneftà e 
Virtù,' e le oppofte sì deformi del Vizio: non. 
potremo già trattenere per quefto i Faptasmi in- 
citanti ad opere cattive , che non fi prelentino fo« 
cofamente davanti alla noftra Mente ; ma qua- 
lora eziandio fiamo beni forniti d’idee contrarie, 
che ci rapprefentino il Brutto d’elfe, e il Bello 
delle Opere buone, allora è da fperare, che*la 
forza di quelle fupererà 1’ impuHb dell’ altre , 
Chi è mal provveduto di quelle lodevoli e falute- 
voli Idee , Ila in continuo ^pepicolo di operar 
cofe indecenti. Nulla di mepOiperchè ninno c’ 
è , che non abbia per 1’ interno dettame della 
Ragione , e per la pratica del Mondo , una ge- 
nerai fufficiente cognizione del Bene e Male Mo- 
rale , regolarmente perciò niuno va efente 
da colpa , allorché lalcia il primo , ed abbrac- 
cia il fecondo . All’ incontro ognun vede che 
vaneggio abbia ne’ combattimenti della C 3 [ttiva 
Conci^ift^za contro la Ragione , chi ha im- 
parate dalla fana Filofofia le MàflSme^del retto 
operare , ed ha ben Conficcate quefte nobili Idee 
nel Cerebro fuo . Svegliandofi quefte ( ed è ob- 
bligato ognuno a fvegliarle al bifogno, e g bea 
confiderarle) un potente ajuto fi prella alla Mente, 
per dirigere la rifoluzion della Volontà , mo- 
llrandole , elfer conveniente alla Ragione 1’ an- 
teporre ciò eh’ è ordinato , a quello cheèdifordi- 
nato i e che 1’ Utilità, o la Dilettazione , che 
può venire da una viziofa azione , dee cedere aU’ 
ytile e Diletto , che rifulta da un’ azione yirtuo- 
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fa: giacché ficcotne abbiath dietto più volte i 
Vizi è Peccati fi tirano dietro il Danno , il Dolo» 
rei il Pentimento y laddove le opere di Virtù fo» 
gliono produrre una (labile dilettazione éd Utilità. 

Tuttavia quantunque fia vero, chepofTono 
fbmmamehte influire i lumi della Moraljpilofo- 
fla à rettificar le noflre Idee , o a reprimélt^*', 
ìmpulfi pericolo^ delle Idee delle cofeSdS^Q^ 
pure convién’ aggiugnere non badar eflì a ren- 
dere compiutamente fasgi e buoni i Mortali.Truor 
vanfi nella Storia della Gentilità Filofofi , ed 
altri chiari Perfonaggi ben addottrinati nella 
Scuola Filofofica, a’ quali non mancarono mol* 
te Virtù Umane, e che con lodevoli t^ere fe- 
gnalarono la vita loro . Ma niun d’ eflì o(fer- 
vcrete , che non fo(fe nel tempo fle&.mac* 
chiato di pochi ò molti Viz; ; e fè coloro 
andavano diritto in una parte , zoppicavano poi 
forte in altre . Però la Moral Filoibfia , per bea 
alTodare i Tuoi fondamenti , abbifo^ia della Re- 
ligione, cioè della TìloJofiaCttjiìanà\ Gli flelR 
Piloibfi Pagani , che nia^iOrnieatè d accredita^ 
rono per belle Maflìme j o per là pratica deK 
le Virtù, quei furono , che elaltarono la Re-‘ 

, ligione , e conobbero la neceflìtà di unirld 
colla lor Filoibfìa, benché nelFuna, e neU’al-^ 
tra abbondadero i difetti . Non è già così del- 
la Religione , e divina Filofofìa de' Cridiani i 
in cui troviamo la perfezione , e in oltre il 
prègio d'effere alla portata d’ognuno , di ma- 
niera che può facilmente impararla il dotto e 
l’ignorante , e non meno chi ha T Intelletto ^ 
acuto , che chi l’ ha ottufo . E ciò perchè noa 
ci vuol molto ad apprendere la brevità, e chia- 
rezza de’ fuoi Documenti , e quédi apprefi , è 
ben fiifati nel cuore , è nel capo , fi ha tutto 

quel 
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flUcl cVic occorre per poter vìvere ,virtuofainen- 
te in fantificazione -, e giùftiiia _tutto U tem- 
po del noftro foggiorno fulla Terra. Il Simbo- 
lo de gli Apoftoli non è già un gran Libro » 
ma folamente la facciata d’ un Libnccmolo . 

Meno ancora è il Decalogo . Ed ecco m poco 
-la Filofofia de’CrilUani, che anche ogni rozza 
perfona unita alla Vera ChieCa di Dio , può' 
intendere ed imparare a memoria > e valerfene ^ ^ 

poi per la. pratica del fuo operare. ’ 

Ora datemi una perfona, che vivamente cre- 
da , che c*’ è Dio autore , e Padrone del tutto > / - , 

ed aver egli data all’ Uomo un’ Anima imitior- ^ ^ 

tale; verità, delle quali c’ìnftruifce anche la Fi- ^ 

lofofia c, Religion Naturale ; ed incomparabil- 
mente più ci- afficura la Religion Rivelata. Fa- 
te , che capifca l’ obbligazione di amare , ado- 
rare , e ubbidire quello gran Monarca e Pamc 
noRro , invifibile si a’ noftri occhi , ma vifim- ^ 
le in tante' fue Creature , perchè da lui s ha 
da riconofcere il noftro effere, erutto quel Be- 
ne, che ora abbiamo, e che incomparabilmen- 
te piò abbiam da fperare nell’ altra vita , „ 

do egli per elTenza fua Rimuneratore de 
ni. Aggiugnete ancora, che l’uomo intendala 
neceffità di temer quefto fovrano Padrone , la / 

cui ellènzial Giuftizia il porta a gaftigare i 
Cattivi fe non in quefta, certamente nell altra 
Vita . Finalmente fate, che l’Uomo conofca , 
è creda il benedetto noftro Salvatore , cioè il 
figliuolo di quefto Dio , fatto Uomo , e mor- 
to per noftro amore , pel cui mezzo , e mento 
n. noi vengono tutti i Beni fopranaturali in (jue- , 

I fio Mondo , e una Gloria immenfa . fe a lui fa- 
remo fedeli, verrà nell’altra vita. Ecco giun- 
to r Uomo alla Filofofia Criftiaaa , eccolo prov- 

Ycdu- 




I 


Digitized by Coogle 


igz Capitolo 

veduto di un' armeria d’ Idee , picciola sì y ma 
di tal forza ed attività , che può ballare a te- 
ner in freno , e fare fmontar tutto il vigore 
delle Idee Senfibili , daU’afpetto delle quali fi 
fentè r Anima commolfa a quelle difordinate 
azioni y che noi appelliamo Peccati , e fappiam , 
che difpiacciono a Dio . Figuratevi Uomo o Don- 
na , la cui Mente abbia ben conceputa col fb- 
lo aiuto della Naturai Filofofìa 1’ Idea dell’ O- 
iiellà ) imprimendola nella Fantafia con tutti I 
bei colori, che la corteggiano, cioè come Vir- 
tù commendata da ogni Saggio , e tanto la 
fatti degna di lode i e i diverfi buoni effetti , 
che effa produce, al contrario della Difoneftà, 
a cui tengono dietro tanti mali . Può effere , 
che quella fola Idea farà fuffiqiente a far fron- 
te a tutte le Tentazioni contrarie , vegnenti 
dall’ impulfo delle Idee feduttrici portate da 1 
Senfi , cioè dalla villa de’ Corpi molto avve- 
nenti , o dall’udito delle preghiere , delle lu- 
finghe , o pur dall’ efibizion di regali , o dalle 
promeffe di molti vantaggi . Ma fe a quella 
nobile Idea dell’ Onellà fi aggiungerà la fer- 
ma perfuafione , che tal Virtù è fommamentc 
amata , e comandata da Dio , indubitato premia- 
’ tore di chi olferva le giuftiffime fue Leggi ; ' e 
che per lo contrario l’ Impurità da lui odiata , 
e condennata , ci fa perdere la di lui Grazia , 
e meritare i Tuoi gallighi : allora crefcerà a di- 
smifura la forza della Mente per combattere 
contro le Idee motrici della rea Concupifcen* 
za’, in guifa tale che o effe non ardirai! di af- 
ffacciarfi , o fe pur fi prefenteranno' al guardo 
dell’ Anima , facilmente ancora faranno accolte 
con abborrimento , e dileguate,. MaàJJ’ udire gli 
encomi della Moral Filolòfia , e molto più al de- 
cani 
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cantarli qui l’ energia della Filofofia Criftiana per 
vincere le per così dirfegrete fuggeftioni al mal 
fare , procedenti dalla noftra Fantafia , cade fubi- 
to in penfiero a i Lettori di chiedere , onde venga , 
che con tutti gli aiuti della Religione di Grillo , 
pure s’ incontrino dapertutto tanti cattivi Uomini, 
e tanti Peccati . La rirpoRa è riferbata al Capitolo 
feguente . 

* # 
CAPITOLO XX. 

Delle cagioni Fiftche de gP in/ulti perniciojl della 
Fantafia , per quel che riguarda le azioni iWb- 
• tali , ed altri mezzi per frenarli . 

N On c’ è perfona , che abbia la Mente fana , 
non c’è Filofofo di qualunque Setta eh’ ei 
fia » il quale non ricouofca , che il vivere fecondo 
la norma della Virtù , è lo Rato convenevole a chi 
ha avuto in parte fua la Ragione , edefidera quel- 
la Felicità , di cui è capace il Mondo noftro mi- 
fchiato di tanti guai ; e che la vita de’ Viziofi è 
^di troppo fconvenevole alla Natura umana , e re- 
golarmente conduce all’ Infelicità . Ma ninno 
altresì ci è , che non Tenta le dilHcultà ad 
elTere Buono, e la facilità a divenir Cattivo. 
La cagione di ciò 1’ abbiamo dalla Teologia Cri- 
fliana . Ne abbiam di fopra accennata anche. 1’ 
origine Fifica . Ora convien o(fervq[re (e l’of- 
fervò anche Orazio ) elfere minore per lo più 
l’ impreflìone , che fanno nella Fantafia le Idee 
portate dall’ Organo, dell’ Udito , che le pro- 
cedenti dall’- Organo della Vifta . Quand’an- 
che non fe ne fappia conofeere la cagione , e 
' la maniera, poco importa. Bada bene, che la 
Sperlenza ce ^e aiTicuri . 11 racconto della Bel* 
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lezza altrui , d’una Battaglia , della Magni- 
ficenza d’ un Monarca , certamente produce 
Idee , che poflbno imprimerli vivamente nel Cc- 
rebro noftro ; ma non farà mai tanta quella im- 
prelTione , quanta ne verrebbe dall’ oculare ifpe- 
zione di que’ medelimi oggetti. Oltre a ciò noi 
olferviamo un differente effetto nella villa , per- 
chè fe miriamo un oggetto reale, vanno le fpe- 
cie d’elTo a conficcarfi forte nel Cerebro ; ma 
non han già ugual forza quegli oggetti , fe li 
vediamo folamente dipinti , o fe ci vengono 
rapprefentati in uno Specchio , perchè prelìo ne 
fparifcono le fpecie , verificandofi ciò , che nel- 
la Canonica fua Epillola Icrilfe San Giacopo 
Apollolo , di chi confiderà t'ultum natìvitatis 
fliX in fpecuìo . Conftderavh entm & abiit , & 
jlatim oblitus e/?, qualis fuerit . Delle cofe pari- 
mente da noi vedute in fogno non fi ritengono 
i velligi, fe pure non eccitalfero un gagliardo 
terrore , o dilettazione nell’ Anima . 

Quel che più merità qui confiderazione , fi è 
la notabil dift'erenza , che palfa tra le Idee Senfi 
bili , e le Intellettuali . Polfono quelle a noi veni 
rè anche per via de’ Senfi, cioè o leggendo Li 
bri, o afcoltando i Maellri ; ma non perciò la 
fciano d’elfere Intellettuali. I nervi degli oc 
chi altro allora non fanno, che portare alla Fan 
rafia quelle lettere , e parole j e i nervi de gl 
orecchi altro non vi portano, che il fuono d 
quelle parole . L’ Intelletto folo difcerne po 
ciò , che vien fignificafo da quelle parole e vo 
ci. Ora fe noi confultiamo l’operar de gliUo 
mini , troviamo , non aver bene fpelfo tanta for 
za impulfiva le Idee Mentali , quanta ne han le 
Senfibili. Figuriamoci uno, che fappia, e con- 
fclfi la bellezza della Virtù , la deformità del Vi- 
zio 


Digiti^ bj 


D fe C ,I k O N O N o . ,191 

ilo ; che abbia anche apprefi i più nobili affìoiiTi 
de’Savj antichi , e della Moral Filofofia , e cono- 
fca la ragionevolezza di tutte quelle dottrine , 
ben’avvertitc dalla Aia Mente . Con tale apparato 
d’intellettuali Idee dovremmo credere, che cp- 
ilui riporterà fempre vittoria contro leSenluali 
Idee, incitanti lui alla Lafcivia , alla Vendetta j 
a Contratti di guadagno illecito, ad ecceAi di 
Gola . Cosi dovrebbe effere , e pur fovente non 
è così . Aggiungafi , che chiunque profelfa là 
fanta Religione di Crifto , certamente ha una 
conveniente Idea di Dio, del ParadiCo, e deli’ 
Inferno; Aifficientemente fa , quali azioni di- 
fpiaccianp al divino noTlro Legislatore, e qual 
gaftigo fia preparato a i violatori delle Aie Le^- 
gi. E pur tanti fi truovaiVD , che ad onta di 
quefte falutevoli Idee della verità e giullizia , 
delle quali è perAiafa la lor Mente , la dari 
vinta alle Tentazioni , cioè fi lafciano talvolta 
o fpelTo rapire a i Peccati dalle Idee provenien- 
ti da i Senfi, dandoli anche in preda a i Vi- 
zi , e dormendo in elIÌ , tuttoché non lafci la 
Cofcienza, o fia la Melite fieCfa di andarli av- 
vertendo della fregòlatezza di quel vivere , dell’ 
Ira di Dio, e de’prefenti mali effetti deirini- 
, quità,e de’ maggiori riferititi nell’ altra vita. 
Che poffano avere là ftelfa forza le Idee Intel- 
lettuali, che le Senfibili , per muovere l’ Ani- 
ma noftra alle operazioni , non credo , che al- 
cuno lo polfa negare , da che la Sperienza ci 
fa veder tanti altri , che condotti folamente da 
gli AflTiomi della Morale , o da i Documenti 
àella Religione, che fono pafcolo dell’ Intellet- 
to , vivono faggiamente , vincendo tutte le fug- 
peftioni degli oggetti Senfibili ; ed altri fegùen- 
do varie Opinioni , aneli’ effe parti dell’ Intel- 
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• letto \ operano in sì diverfe maniere . Anzjl 

maggior vigore dovrebbono fempre aver le Idee 
I I ' formate dalla mente , che le apprefe per via 

' '' de’ Senfi, confiderata la fuperiorità dell’Anima 

'rifpetto al Corpo. E pure, torno a dirlo , la 
pratica ci fa vedere il contrario. 

Ora tre a mio credere fono le fegrete Fifi- 
che cagioni, per le quali la Fantafia può trar- 
re r Anima ad eleggere i Beni Senfibili , ben- 
ché riprovati dalla Ragione , ‘ e a noi nocivi » 
feiua attenerli all’ Idee dell’ Inteljetto , che ci 
dovrebbero dirigere, e polfono illuminarci per 
eleggere il vero Onefto Bene . La prima è , che 
1 ne’Beni Senfibili , fieno Utili, o Dilettevoli, non 

11 dura fatica a torto riconofeere 1’ Utilità © là 
Dilettazion ', che ne può provenire . Appartiene 
^ certo alla Mente il riconofeere ne gli oggetti i 

, caratteri dell’Utile , e del Dilettevole : ma ogni 

lieve pratica esperienza delle cole Senfibili ne 
può fare avvertita la Mente . Oflervate i Fan- 
ciulli con quanta facilità imparino a conofee- 
re per Bène Utile l’aver danaro e regali, per 
cofa Dilettevole la Mufica , i Divertinìenti \ 
le belle Verti, e certi Cibi e Bevande .‘ Così 
chi è crefeiuto in - età , ' agevolmente intende 
il diletto o 1’ Utilità , che può rifultare da 
certe azióni fpettanti al Tatto , dal poffedet 
mofta roba , dal comandare ad altri , e così 
diicorrendo . L’ ufo ancor della vita ci fa del 
pari affai fperti a dirtinguere in tanti oggetti 
ciò , che è ingrato b nocivo . Non è già a 
noi così facile il difceniere il Bene Onefto , 
cioè qual Bene o Utile o Dilettevole conven- 
ga alla retta Ragione, perchè querto , ficcome. 
puramente Intellettuale , efige Raziocinio e. 
Ipeculazione : al qual mertiere molti fon difa- 
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datti, alcuni quafi impotenti, ed altri per lo- 
ro negligenza non li vogliono applicare , per 
non ilcomodar la quiete del loro intelletto . 
Non è dunque da ftupire , fe noi facilmente 
corriamo ad eleggere 'quegli oggetti che al 
primo afpetto ci promettono Utilità o Dilet- 
tazione , fenza punto riflettere fe fia confor- 
me alla Ragione cotale elezione, c fenza con- 
fiderafè le perniciofe confeguenze, che ordina- 
riamente tengono dietro alle = azioni illecite . 
Colpa del noftro Intelletto, che non fa il fuo 
dovere, è quella biafimevol elezione ,' e non 
già della Fantafla ,' la quale fecondo le leggi 
della Natura" opera , anche quando ci rappre- 
fcnta oggetti ed azioni riprovate dalle Leggi 
della Morale Criftiana,’ ed anche della Filoid- 
fìa; A quello difordine maflimamente fon frig- 
getti i Giovani ,' perchè in eflì grande è l’ener- 
gia deir Immaginativa , feroci gli Spiriti ani- 
mali del Corpo , e debole all’incontro la Ra- 
gione j ficcome gente mal provveduta di lumi ,' 
di fperienza ,* di freni. V'oi perciò rnifate qUe- 
ili sbriuliati poliedri, fenza fare ri&ffione al- 
cuna alle cofe cattive 'e alle peflime Ìof con- 
fegue'nze ,' prèiapilaf; nelle vVoragm^ della La* 
fcivia",' laliciaril’ Urtare dall’ Irà à pericolofi fcon- 
certi, o dalla Vanità o dal Giuoco a fcialaquar 
quelle foflanze , che non tornano più. In alcuni 
fi vede fare naufragio nel medefimo tempo l’Ani- 
ma, la Sanità, la Riputazione , e la'Roba. 

, La feconda cagione dell’ inà'pulfo delle Idee Seà-^ 
fibiliconfille nella prefenza degli oggetti , rappre* 
fentati in elfe Idee . Naturai proprietà è quella' del- 
le noftfè Idee ,* fieno Intellettuali o Senfibili , che 
fe r oggetto’ d’elfe è lontano ò di tempo odi Luogo, 
Aon commuovono l’Anima , cioè i nollri Appetiti' 
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con quella gagliardi.!, che fa loggetto vicino o pre^ 
fente . Niun bifogno di pruove ha quefta verità , 
perchè tutto di fperimentiarno , fuccederc in noi 
una viva apprenfione delle cole prefenti , fuperio- 
re alla cagionata dalle lontane . Che fé taluno di- 
cefle , darli Mercatanti , che fan lunghi viaggi , 
molli dalla fperanzadi un guadagno lontano; e 
tanti , che fi muovono dall’ Europa per andare in 
cerca de i si timoti tefori dell’ Indie : fi ha da ri- 
fpondere , che la grandezza d’ un Bene lontano 
fpcMto può elfere equivalente o fuperiore alla for- 
za d’un Bene minore prefente . E in oltre venire 
principalmente la commozion dell’ Appetito in 
quelli tali non da i tefori lontani , ma dalla villa , 
e dall’ efempio di altri Mercatanti , e di altre per- 
fone , che fi fono arricchite ne’ viaggi fuddetti . H 
mirar la buona fortuna di colloro ferve di fprone , 
e d’ incitamento a gli altri per un fintile tentativo . 
Finalmente fe a colloro folfe propollo, non dirò 
un eguale , ma anche un molto minor Bene pre- 
fente, e facile a confeguirfi, lafcerebbono tollo 
andare il lontano per attenerfi al Vicino. Ora 
molte delle Idee puramente Intellettuali ci rappre- 
fentano oggetti , che a noi fembrano alfaillimo 
lungi da noi , e perciò non producono neU’Anima 
nollra quella commozion , che viene dalla prefen- 
za delle cofe . Ci può egli elfere più efficace freno 
. contro le Tentazioni , cioè contro gl’ impulfi della 
nollra Fantafia incitanti al Male , che la Memoria 
di quei , che appelliamo i Novilfimi dell’ Uomo ? 
Pur quelli per l’ordinario non fanno quell’ impref- 
fione , e frutto , che dovrebbono . Non per altro , 
fe non petchè l’ Inferno e il Paradifo ce li fìguriam 
lontani le migliaia di miglia ; e noi fogliam lufin- 
garci , che fra noi , e la Morte e Giudizio di Dio 
avrà apalfareuna ben lunga fila d’Amii. Nella 
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fteffa guifa perchè 1’ Utilità o il Diletto prove- , 
niente da qualche rea azione è prefente , cifclle- 
tica air elezion d’ efla , nè bada ad impedirla T ap- 
prenfion de’ Mali e danni , che ne polfono nafce- 
re , perchè lontani : E tanto più fiamo fpinti ad 
abbracciare il Bene prefente , allorché abbiamo , 
o ci figuriamo d’ aver anche maniera di fchivare i 
Mali lontani, o di non perdere i Beni, che l’Anima 
mira in lontananza , cioè riferbati all’ altra vita . 

Per terza cagione del forte impulfo de gli og- 
getti Senfibili , s’ha da confiderare l’ordinaria mol- 
tiplicazion de gli atti , per li quali diventano fem- 
pre più vivaci nella noftra Fantafia le loro Idee , e 
la maggior forza della Conluetudine per commuo- 
vere r Anima alle Paflioni , e a gli Appetiti . Che 
ciò Fificamente avvenga , non è da dubitarne, ben- 
ché non affai fi conofca in ciò la maniera , ^n cui 
operi la Natura . Quanto più un Amante^ mira il 
volto , e ode le parole della perfona amata , tanto 
più quella Idea acquifta vigore per commuovere 
gli Appetiti fuoi . Sia perchè maggiormente fi con- 
ficchi ed affodi una tale Idea nel Cerebro , o per- 
chè i replicati guardi , e colloquj vadano moven- 
do fempre nuovi affalti ali’ Airim'a , o pure per al- 
tra a noi SIKotólFagiò : ‘ la verità è , che fe ne 
» prùoya ^qudfò effetto’ Il medefimo avviene al 
Conquillatore ,‘*ché<livora co i defìder) il pàefe vi- 
cino; all’ amante dell’ Ofterià , al Ladro , al 
Vendicativo, e ad altri. Non fuccede già lame- 
defima fortuna all’ Idee Intellettuali della Giufti- 
zia, della Temperanza, della Manfuetudine , e 
dell’ altre, Virtù . Quando anche non manchino 
quelle al Libro della Fantafia di molti , almeno fon, \ 
ivi fcritte con caratteri deboli , perchè non vi fi fz j 
mente sì fpeffd , come alle Senfibili ; laonde non 
effendo rinforzate di tanto in tanto , non por- 
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tano quella vivacità, che occorrerebbe, ^erré^t 
fiftere all’ empito de gli oggetti Utili o Dilette- > 
voli, moventi l’Anima alle operazioni viziofe,^ 
Chi iappià, oltre a quelle , altre cagioni Fifìche» $ 
dalle quali proceda, che sì fovente prevagliono 
i Fantasmi delle vCofe Senfibili alle Idee delBe- 'J 
neOnefto, non dirò ne’ perduti ne’Vizj, ener^ 
gli fcapeftrati ed abituati ne’ Peccati , ma in chi V 
— ancora abborrifce le azioni mal fatte, e pecca*: 
minofe , e -fa valerli della fua Ragióne in altri j 
affari : le potrà aggiugnere a quelle . Intanto do- 
po aver noi fcoperta 1’ origine Filìca delle no-^- 
llre azioni Moralmente cattive , rella da vede-x- 
re , oltre al foccorfo delle tre Filofofie di fopra ^ 
accennate , fe retti altro mezzo' di ajutar l’Ani«^i 
ma, aflìnchè non foccomba all’ urto delle Ideo ■* 
feduttrici, inclinanti al Male . DHIì indSnaati *^. 
al malfare, dovendo noi tenere per certo, che 
non può mai la polfanza della nottra Imraagi-:.';i:i 
nazione incatenare e foggiogare il Libero nottrò ìà 
Arbitrio in maniera, che l’Anima non polfa ri-> 
pulfarne l’ empito , o ripigliare il dominio che*'^^ 
ibpra d’elfa Fantafia a lei ,compete . Intp^i^ioc- •- 
chè la Volontà nottra naturalmetite rtfién 1% 
polfanza di fofpendere raffenfo fuo a qualfivor 
glia propofizione , che le venga fatta dall’ Iutel-ij 
letto , per meglio efaminare occorrendo ,■ fe quel- - 
la contenga il Vero o ilFalfo, il Giulio o l’In«|^ 9 
giallo, rÓnettà oDifonettà, l’ Utilità o il Dan-"^ 
no . Non facendolo noi , e confentendo ad occhL^ 
chiufi al Falfo , all’ Ingiuftizia , e precipitando 
in azioni contrarie alla Ragione, alle Leggi dii» 
Dio , e al noftro vero Bene , come potremo poi , 
fcufar la negligenza e colpa nottra? 'Felice per-: 
tanto , Jchi fa per tempo avvezzarli a rompere 
il corfo impetuofo della Pantafia , e fa confer- 

vare 
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Vare una tal quiete , e libertà di Mente, pcif 
cui può pacatamente pefare i motivi di operar più 
tofto nella maniera confacevole alla Ragione , 
che a’ noftri brutali Appetiti ^ Quelle ragioni 
non mancano mai a chi faggiaments ama fé ftef* 
fo , e cerca il fuo* vero bene . Accenniamo dun- 
que in poche parole ciò , che fuol giovare all’ 
Uomo nel continuo combattimento dello Spiri- 
to col Corpo , ed è a noi infegnato in tanti Li- 
bri, e maffimamente in quei de’ Santi. 

In primo luogo è da desiderar la buona Edu- 
cazion de’ Figliuoli , argomento trattato da var; 
eccellenti Maeftri . Chi ben alleva quelle tene- 
re piante, può fperarne buon frutto a fuo tem- 
po . Convien dunque piantar di buon’ ora nel 
loro capo delle falutevoli Idee , ifpirandò ad effi 
le MaflSme fante del Vangelo , l’amore delle 
azioni buone, l’ abborrimento alle cattive , e 
moftrando loro la bellezza ed utilità delle pri- * 
me, la deformità, e le perniciofe confeguenze 
deir altre, con dipingere fpezialmente’ a gli adul- 
ti , la faviezza di quello o di quel Gióvane , e 
gli fpropófiti ed ecceffi di quegli altri. Perchè 
tanto può nella noftra corotra Natura , e fopra , 
tutto in quella de’ Giovanetti portata all’ Imi- 
tazione r efempio altrui : troppo è neceffario il 
buono de’ Genitori ,- e il difendere quell’ impru- 
dente età dall’ apprendere dal cattivo efempio 
altrui le Idee della Superbia , della Lafcivia , dell’ 
Intemperanza , del Giuoco grolfo , e d’altri dilet- 
tevoli, ma daiinolìflìmi Vizi . Parlo di lezioni, 
che ognun fa, e pure non fìvegs'onó datanti e 
tanti metfe dipoi in pratica . Fortificata per tempo 
l’Anima Giovanile con faggi documenti, e colle 
Idee della Virtù, e tenuta lungi dall’afpetto di 
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certi lufinghieri Viz; , finché fia formato il Giu-^ 
dizio : fi può dir provveduta d’ armi potenti per 
far fronte a i Fantasmi incitatori del malfare . 
Non è già per quello, che fia in falvo la roc- 
ca deir Anima, olTervandofi tanti Giovani ben 
educati, i quali appena fon làfciatiin balla del 
loro cervello , e fpezialmente fe di focofa natura , 
che fi mettono a rompicollo per la via dell’ ini- 
quità . Refta nulla di meno fperanza , che celfato 
il bollor dell’età , il feme futfocato delle Idee di 
Sapienza rifoi^erà,e darà in fin buona meffe . Non 
mancano i traviati, ne’ quali le buone Mallìme 
bevute nella verde età , ed unite a i difinganni , 
fervono a rimetterli nel buon cammino. Si di- 
ce d’una Nazione, le cui perfone fino all’età 
di quaranta anni operano da Pazzi , ed allora 
folamente cominciano a vivere 'da Saggi . Que- 
lla- è un’Iperbole, perchè ivi ancora tanto dell’ 
uno che dell’altro feffo più fono fenzaparagon 
coloro, che menano con faviezza la lor vita 
non meno nella gioventù, che ne gli Anni fe- 
guenti. Comunque nondimeno fia, fempre farà 
un gran vantaggio l’aver di buon’ora impara- 
to , e fidato nel Cerebro , che il noftro vero 
Bene altronde non può venire , fe non dall’ 
amore , e dalla pratica della Virtù , e non già 
da i Vizj e Peccati. 

Secondariamente, perchè s’è veduto qual 
polfanza abbiano per muovere l’Anima noftrale 
Idee Senfibili , qual debolezza le Intellettuali 
per refiftere ad effe: chiunque ama d’ edere fag- 
gio, e vero feguace di Grillo , dee far quan- 
to può per accrefcere il vigor di quelle Mafli» 
me , e di que’ foli Principi del rètto operare, 
che fono infegnati dalla fanta Religione , e dal- 
la miglior Fiiofofia , nè vengono da i Senfi, 
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* ròa folamente fon dall’Intelletto noftro apprefi 
e riconofciuti per veri , per convenienti alla ret- 
ta Ragione, ed atti a produrre la vera noftra 
Felicità . La maniera di aumentare il vigore , e 
la vivacità delle falutevoli Idee Intellettua- 
li fpettanti alla Morale , e alla Fede Criftia- 
na , per quel che riguarda il rozzo ed ignoran- 
te Popolo, poco atto al raziocinare , confifte 
in prefentare alla lor^,Fantafia Idee Senfibili, 
che fvegliano la memoria delle Intellettuali . ' 
Le facre funzioni della Chiefa fommamente per 
quella ragione giovano ad eccitare , corrobora- 
re in effi la venerazione dovuta a Dio , la ne- 
celTìtà di ricorrere per ajuto a lui , di amar- 
lo , di chiedere e fperare il perdono a i noftri 
falli . Mezzo di gran lunga più efficace non fo- 
lo per apprendere le falutevoli Idee , e i pili 
utili documenti della Sapienza , ma per filfarli 
forte nel capo noftro , fi è l’ udire le Prediche ^ 
e i Sermoni de’ facri Miniftri della Chiefa di 
Dio. Ne ha bifogno non folamente l’ignoran- 
te Popolo , ma chiunque ancora ben sa le dot- 
trine tutte del Vangelo , e della Morale Filo- 
fofia , Non fi può abhàftanza ripetere : le Idee 
Spirituali non s’ imprimono nella Fantafia Ma- 
teriale con quella fòrza , che olferviamo nelle 
Idee provenienti da i Senfi . A fin dunque che 
acquiftino maggior vigore , conviene con repli- 
cati e moltiplicati colpi picchiarle nella noftrz 
tefta , e dappoiché fi crederà d’ aver fatto af- 
fa i Hi mo , fempre s’ ha da tenere per fermo , che 
le non fi continua a battere il chiodo , 1’ im-< 
parato non fervirà al bifogno . Chi c’è , per 
efempio , che non fia perfuafo dell’ inevitabil 
fua Morte ? E pur in quefta fembriamo come 
dimentichi , e male viviamo , quafi che non 
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• s’avelfe mai a morire , e comparire al Tribu- 
nal di Dio . Però necelTaria cofa è T udire di 
tanto in tanto i facri Oratori , che ci ricordi- 
no quello gran punto , e le Aie confeguenze . 

Le immagini delle coie Senfibili oltre all’ im- 
primerA naturalmente con affai vigore nella 
Fantafia , ricevono anche maggior poffanza da 
ì medefimi SenA , perchè quelli tornano tan- 
te volte a mirare ,.o afcoltare v o guftare &c. 
e con ciò a riferire quegli .fteffi oggetti , che 
comparifcono sì Utili o Dilettevoli . Di Ami- 
, li atti replicati abbifòghano eziandio* le Maflì- 
me & Idee Intellettuali , fe han da muovere 
con energia 1’ Anima neU conflitto contra del- 
le Corporee . E ciò A ottiene' coll’ udir foven- 
te la parola di Dio, che è la FilofoAa, c Me- 
dicina più efficace delle Menti nòftre.- . 

Um eguale ,* anzi maggior pr'oAtto A può ri- 
cavar del frequente Audio delle divine 'Scrit- 
ture , le cui fante parole ed iAruzioni venute 
dal Cielo hanno* una narticolar Virtù per ifpi- 
xare a nói -y e fortiAcare in noi la conofcen- 
za , e r amore del retto' operare e di tutte le 
Virtù. Ha ben da rimproverare, ed accufar fe 
AelTo di una Alpina trafcuraggine , chiunque può 
leggere ed intendere que’ facrofanti Libri , e' 
fa in cofcienza fua di non averli . mai fletti 
una' volfa in vita fua contento' di 'quel po- ' 
co che fe ne truova' fparfo altrove . Appref-'^ 
fo la lettura de’ Santi Padri,' e de’ rnigliori Li- 
bri Afeetici , o Aa di Divozione ,* utiliffimo 
pafcolo farà per alimentar le buone Maffime | 
del viver. Cri Aiano',- e per renderle' più fami-.; 
liari all’ Anima allorché vuol farle* guerra P ' 
Immaginazione co i Fantasmi de gl’ illeciti 
Senflbili oggetti . Diffi de’ migliori Libri per-' 
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phè quefto utiliflìmo ed importante argomenr 
to al pari d’ ogni altro compreìb nella sfera^ 
delle cole Scientifiche , ha prodotto un’eccef- 
lìva copia dì Volumi , di Libercoli , di No- 
vene, d’Òrazioni, buona parte de’ quali , fic- 
come Opere fuperficiali , mealio l'arebbe , che 
non folte mai venuta alla luce . Non già 
chenuocano’o meritino condanna, ma per effere 
canione che rAnime buone non cerchino i Libri 
Magirtrali della Divozione , dove fitruova il fu-* 
go foftanziale della Pietà , e l’unzione dello Spiri- 
to . Incomparabilmente poi crefcerà il profitto 
dell’Aninia per chi alla lettura de’buoni Libri po- 
trà , e, faprà aggiugnere la Contemplazione , e 
Meditazione de’facrofanti Milter; , e de’diyini in- 
feghamehti della Religion Criftiana . Beati per 
quello i Santi , felici tante perfone pie , che s’ap- 
plicano a sì fruttuofo efercizio . Piena è la lor te- 
fla d’idee della Religione i di quel Dio , che tan- 
to amano, della Vita di quel divino Salvatore , 

' che ferve di nornia’alla lor propria ; e di quel Pa- 
radifo , a cui continuamente afpirano , e che fpe- 
rano dall’ infinita Clemenza di Dio per li meriti 
‘ del fuo benedetto filinolo . XJuelli fono 1 lor fa- 
miliari FantalmLi tutti configlieri delle Virtù. 

La Meditazione fempre più la va avvalorando . 
Non è già, che talvolta non polfano loro affac- 
ciarfene anche de’mal igni procedenti da i*Senfi, 
mafllmamente per chi vive nel Secolo . Ma rifve- 
gliando l’Anima quelle oppofte Martìme , che han 
tanto polfo , vantaggiolo lùol riufcire il combatti- 
mento , non difilcile la vittoria . 

Uva particolare ifpezione poi merita la Virtù . 
della Continenza . Per certa fotta di perfone , e 
fpezialmente per chi fi dedica al Celibato, non 
balla una buona provvifiou di quelle falutevoli 
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Idee Spitltuali : d’ uopo è ancora il fuggire , per 
quanto fi può , le contrarie portate da i Senfi , 
Può ben chi fi truova in tale (lato guernirfi di 
I)Uone armi , ma ove non ceffi di frequentar per- 
fone di flato diverfo , egli ne riporterà delle Im- 
magini sì focofe ) che metteranno a rifchio ogni 
/ fuo buon proponimento . Anclie i Santi , e le 
perfone più rintanate ne’Chioftri , perchè non 
poffono bandir le Idee Senfuali portate dal Se- 
•colo, 0 apprefe ne’ teneri anni, fon fuggetti a 
pericolofe battaglie : quanto più poi chi le va 
lempre più accumulando , e invigorendo coll’ 
andarne a caccia nel civile commerzio? E ciò 
j perchè ancjie gli umori del Corpo fegretamen- 
' j te concorrono a mettere in moto le piacenti 

! Immagini della Fantafia, talmente che la Ra>- 

gione pena a refiflere. Però ritiratezza per que- 
lli tali, applicazione allo fludio delle Lettere, 
od occuparfi in altri oncfll efercizj , con foprg 
tutto ricordarli , che l’ Ozio è un veleno , maf- 
fimamente per chiunque ha temperamento viva- 
ce y fpiriti rigogliofi . Ad alcuni ancora giove- 
rà , o farli neceffario il mutar paefe , acciocché 
la varietà degli oggetti, e la novità de’ Fantas-A 
mi faccia fmontar la ferocia di quelli , che 
aveano prefo troppo poff^ffo nell’ Immaginazio» 
ne , e cagionavano que’ fintomi nell’ Anima . 

Finalmente dopo sì bell’ apparato di mezzi 
fin qui rammentati ,' parte utili , e parte ne- 
ceffarj per rintuzzare l’orgoglio della, noflra 
Fantafia , allorché ci follecita co’fuof Fantas- 
mi a prevaricare : ci refta una dolorofa con- 
feffion da fare . Cioè che noi fiam Creatu- 
\ re imperfette , vafi di creta troppo efpofli al- 
la fragilità , con Appetiti innati , che ci por- 
tano alla L.ufTuria , airintereffe , all’Invidia , 
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alla Vendetta, all’ Impazienza , alla Superbia, 
alla Gola , e ad altri eccelli ; e ci troviamo 
attorniati da Tentazioni , cioè da oggetti Senfibi- 
li , i quali portati alla Fantafla , non può alle- 
nerfi l’Anima dall’ apprenderli , e dal provarne 
commozione . E contuttoché niuna Cagion fi dia 
o interna o efterna , che la necellìti poi ad e- 
leggere il Male Morale , pure proviamo in noi 
un grande pendìo ad eleggerlo. Tale è il noftro 
prefente fiato, di cui fi dolgono anche i Santi, 
di modo che niun di noi , finché vive fullq Ter- 
ra , fia quanto fi voglia dotato di Virtù , gode 
il privilegio dell’ impeccabilità . Che ripiego dun^ 
que refia, per non inciampare. e cadere? Ce 1’ 
ha infegnato il divino Salvator nofiro , cioè l* 
Orazione a Dìo , utile non folo , ma neceffario 
mezzo in quella vita per refifiere alle Tenta- 
zioni. Non ofiante la debolezza nofira ,'aflaif- 
fìmo potrà, chi ricorre di buon cuore perajuto 
a chi può tutto . Egli è quello ,*che invocato 
con viva fede non permetterà , che noi foccora- 
biamo. Egli è, e in ogni occafione , ma fpe- 
zialmente in quella , ha da eflere la Speranza 
nofira . Però il mefiier ^lofirò dovrebbe dirli 
quello di vòIgeTe gli occhi, e le voci nofire , 
allorché ci fentiamo aflaliti da perverfi Fantafmi^ 
al nofiro buon Padre Iddio , e al dilettifiìmo 
luo Figlio Grillo Gesù, affinché ci porga la ma- 
no , e ci guardi dalle cadute . Fra tanti bei Sal- 
mi e Preghiere , che a quello propofito ci fora- 
minifira la Chiefa Tanta , affinchè imploriamo 
il neceffario ajuto di Dio , a me fembra pure 
efpreffiva la feguente Orazione : Deus qui nos 
sn tantis pericuUs conjìitutos prò humana fcìsfra’ 
militate von pojfe fubfijiere: àanobis falutem Men- 
tis Corporis y ut ea ^ qua prò peccatis rtofìris 
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patmur , te adjuvante vtncamus . Cioè .• o Dio 
il quale fapete , che noi pojli in mezzd a tanti 
pericoli y non pojfiamo a cagion della nojlra fragi- 
lità tenerfi ritti : deh concedeteci falute dì Mente 
e di Corpo , acciocché coir ajuto vojiro arriviamo a 
vincere le tentazioni , e trìbulazioni , a noi cagio- 
nate da' nojiri peccati . Da quefto fopraaaturale 
foccorfo ha da venire la principal uoftra fiducia 
di rimaner fuperiori alle fuggefiioni della Fan- 
rafia, delle cui forze altro non mi refia a par- 
lare . 


_ I L FINE, 
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